














































































































































no, che lo dice solo vescovo e confessore, mentre in seguito fu 
ritenuto anche martire. 

Di lui non abbiamo nessuna notizia storica, solo tardive 
leggende. 

8 - S Cyriaci mar. et Scae Afrae.  

Troviamo la festa del solo Ciriaco nel Gregoriano, mentre 
i martirologi e i calendari gli associano Largo e Smaragdo se- 
guendo l'indicazione della Depositio Martyrum, che però ne ag- 
giunge altri tre. 

Si tratta di una traslazione ad opera di papa Marcello, da 
un cimitero sulla via Nonlentana a un altro sull'Ostiense, dei 
tre martiri della persecuzione di Diocleziano. 

Forse il Gregoriano e il nostro calendario nominano solo 
Ciriaco, come capo gruppo; ma potrebbe darsi che questo Ci- 
riaco sia solo il fondatore del titolo romano omonimo. 

S. Afra è la martire di Augsburg (Augusta). Arsa viva, su- 
bì il martirio sotto Diocleziano assieme a Ilaria, Degna, Eume- 
nia, Euprepia. Il Geronimiano le segna al 5 e al 7 agosto; i 
calendari di S. Gallo al 7 (54), il Martirologio Romano, come 
già quello di Usuardo. al 5; il nostro calendario sposta la festa 
a11'8. Questa festa è evidentemente più antica di quella del 
24 maggio; è scritta infatti dalla prima mano, mentre quest'al- 
tra è segnata dalla seconda. (Cfr. 24 maggio). 

9 - Vig et  S Firmi et rustici. 

La vigilia di S. Lorenzo è antichissima; si trovano i for- 
mulari della Messa già nel Gregoriano e nel Gelasiano antico. 

I1 culto dei Ss. Fermo e Rustico arrivò a Brescia dalle Chie- 
se limitrofe di Bergamo e Verona. Di questi martiri africani 
infatti si impadronì una Passio, che li fece nascere a Bergamo 
e morire martiri a Verona. Mentre all'inizio si trattò soltanto, 
con molta probabilità, di culto a reliquie dei martiri giunte dal- 
l'Africa. Le monache di S. Giulia possedevano reliquie dei due 
Santi e ne celebravano la festa. 



10 - Nat S Laurentii mar. 

La festa dell'illustre diacono e martire romano, che subì 
il martirio il 10 agosto 258 sotto Valeriano, si diffuse in tutto 
l'occidente insieme col Gregoriano e col Gelasiano antico, che 
portavano i formulari della Messa in uso a Roma. 

Accanto all'attuale prepositurale di S. Lorenzo in Brescia 
si possono ancora vedere i resti di quella più antica dedicata 
al santo Martire. 

11 - S Tiburcii mar. 

La festa di S. Tiburzio ha i formulari della Messa nel Gre- 
goriano e nel Gelasiano antico. 

È un antico martire romano onorato sulla via Labicana; 
null'altro si sa di lui da documenti storicamente attendibili. 

12 - Sce dare et Sci copli levite m. 

Questa aggiunta della seconda mano segnala due feste. 

S. Chiara, figlia spirituale di S. Francesco, nacque ad As- 
sisi nel 1194, e vi morì nel 1253. Alla Santa fu dedicata in Bre- 
scia una chiesa con annesso monastero. 

Euplo (il copista ha storpiato il nome) diacono, fu martire 
a Catania sotto Diocleziano. 

13 - Scorurn Yppoliti et cassiani 

Nel Gregoriano e nel Gelasiano antico si trova solo la fe- 
sta di S. Ippolito. Questi, prete romano martirizzato in Sarde- 
gna nel 235, fu trasportato a Roma e deposto sulla Tiburtina. 

Cassiano invece fu martire ad Imola, probabilmente sotto 
Diocleziano (304). Lo ricordano i martirologi del gruppo lione- 
se e alcuni calendari di S. Gallo. Le due feste si celebravano 
lo stesso giorno. 

È segnalato in Brescia un antico oratorio dedicato ai due 
martiri. 



14 - S Eusebii. et vig. 

Nel Gregoriano troviamo l'indicazione: << natale Eusebii 
presbiteri ». Ma probabilmente all'inizio si trattava solo della 
festa del titolo di Eusebio, come si rileva dal Geronimiano. Solo 
la Pmsio apocrifa ne fece un presbitero. 

È segnalata pure la vigilia dell'Assunzione di Maria, che 
si riscontra già nel Gregoriano. 

15 - Assumtio Scae Mariae. 

La festa ha i formulari già nel Gregoriano e nel Gelasia- 
no antico. 

Testimoniata per la Siria già verso la metà del sec. V, si 
diffuse rapidamente in tutto l'Oriente e l'occidente. 

17 - Oct S. Laurentii 

Già il Gelasiano antico riporta il formulario della cele- 
brazione dell'ottava di S. Lorenzo. 

18 - S Agapiti mar 

La festa si trova già nel Gregoriano e nel Gelasiano antico. 

Agapito subì il martirio a Palestrina sotto Diocleziano (ca. 
304). 

19 - S Magni mar 

Troviamo la festa già nel Gelasiano antico. 

Magno è un martire di Ceccano (Frosinone); nessun'altra 
notizia sicura si ha sul suo conto. 

20 - S. Bernardi conf et doctoris 

È aggiunta della seconda mano. 

S. Bernardo fondatore dei Cistercensi, dottore della Chie- 
sa, personaggio di sommo rilievo al suo tempo, nacque nel 1090, 
morì nel 1153 e fu canonizzato nel 1174. 



22 - Scorum Tirnothei et simphoriani 

I1 formulario della festa di S. Timoteo si trova già nel 
Gregoriano ; è un antico martire romano venerato sull'Ostiense. 

Sinforiano invece è un antico martire di Autun, forse del 
tempo di Marco Aurelio ed è ricordato a questa data dal Ge- 
ronimiano. 

23 - Timothei et apollenaris. 

I martirologi del gruppo lionese li dicono martiri a Reims, 
ma la notizia non ha fondamenti storici. 

Timoteo può essere il martire festeggiato il giorno prece- 
dente, e Apollinare il vescovo di Ravenna commemorato il 23 
luglio. 

24 - vigilia 

L'indic azione fi 1 scritta dalla seconda mano su cancellatura. 

È noto che i vari codici del Geronimiano (cfr. anche il 
Martirologio Romano) pongono la festa di S. Bartolomeo, gli 
uni il 24, gli altri il 25 agosto. Penso che la prima mano abbia 
segnato la festa dell'Apostolo il 24, come fanno i martirologi 
del gruppo lionese e i calendari di S. Gallo. 

La seconda mano, seguendo l'altra tradizione spostò la fe- 
sta al 25 e poté segnare al 24 la vigilia. 

25 - Sci Bartholornei 

È aggiunta della seconda mano (cfr. 24 agosto). 
È la festa di S. Bartolomeo apostolo da molti identificato con 
Natanaele. 

Un documento del 1410 segnala nei pressi di Brescia la 
<< domus S. Bartolomei de Contignaga » nonché una « ecclesia 
sine cura S. Bartolamei in castro D. 



26 - S. Alexandri mar. 

Brescia ha ricevuto il culto di S. Alessandro da Bergamo, 
ma la sua festa è già iscritta nei martirologi del gruppo lione- 
se e nei calendari di S. Gallo. Sarebbe uno dei martiri della 
legione Tebea, venerato a Bergamo forse fin dal TV secolo, pa- 
trono di quella città. 

Del17antico culto al Santo in Brescia è testimonianza la 
prepositurale tuttora a lui intitolata. 

27 - S Rufi mar. 

La festa di S. Rufo si trova già nel Gelasiano antico. 

Secondo i martirologi Geronimiano e del gruppo lionese 
è un martire di Capua. È certo soltanto che il suo culto era 
vivo in molte città d'Italia, ma soprattutto fin dall'antichità a 
Capua. 

28 - S. Augustini epi et hermetis mar et Sci Danielis prophete 

Agostino è il grande vescovo di Ippona, Padre della Chie- 
sa, nato nel 354 e morto nel 430. 

La sua festa è segnalata da tutti i martirologi, a comincia- 
re dal Geronimiano, e da tutti i calendari. 

Del complesso del Broletto fa parte un'antica chiesa dedi- 
cata al santo Dottore. 

S. Ermete ha la sua Messa nel Gregoriano e nel Gelasiano 
antico. 

È un martire romano, probabilmente della persecuzione 
di Diocleziano (304), venerato sulla Salaria. 

Daniele profeta è iscritto nei martirologi del gruppo lio- 
nese (come nel Romano) e nei calendari di S. Gallo al 21 lu- 
glio. I1 nostro calendario segnala un uso locale mutuato dal mo- 
nastero di S. Giulia. È noto infatti che annesso a quel mona- 
stero esisteva anticamente un oratorio dedicato a S. Daniele, 
e le monache ne celebravano la festa precisamente alla data 
odierna (cfr. Queriniana, ms. H. VI. Il). 



29 - Decollatio S .  lohannis bap et Sabine virg. 

La festa della decollazione del Battista ha il formulario 
già nel Gelasiano antico. 

Sabina è ~robabilmente la fondatrice del titolo romano 
omonimo (sec. V); di una martire Sabina parlano solo le leg- 
gende. 

Già nel Gregoriano si trova il formulario della festa. 

30 - Scorum Felicis et Audacti. et lanuarii epi. 

Felice e Adaucto (il nostro copista adotta una grafia di 
questo nome, che riscontriamo anche in altri documenti del- 
l'epoca, ad es. nei calendari di S. Gallo) sono martiri romani, 
sepolti nel cimitero di Commodilla sul170stiense, probabilmente 
della persecuzione di Diocleziano. 

Si trova la festa già nel Gregoriano. 
Gennaro deve essere identificato col compagno di Felice e 

Settimio venerati a Venosa, festeggiati al 28 di questo mese, 
presunto giorno del martirio. 

Anche nei calendari di S. Gallo è iscritto assieme a Felice 
e Adaucto. 

S E T T E M B R E  

1 - Sci Prisci mar egidii abb 

La festa di S. Prisco si trova già nel Gelasiano antico. 
È un martire venerato a Capua, come ci riferisce il Gero- 

nimiano; non si hanno di lui sicure notizie storiche. 
S. Egidio è stato aggiunto dalla seconda mano. 
Eremita e abate visse e operò in Provenza (Saint-Gilles, 

dip. Gard), morì tra il 721 e il 725. 
I1 suo culto si diffuse in Italia a partire dal sec. X. 



7 - Scae Reginae virg et mar. 

Ricordata da Usuardo, è iscritta anche in alcuni calendari 
di S. Gallo. 

S. Regina era venerata nel luogo che ora da lei prende il 
nome, Alise-Sainte-Reine (dip. Cote-d'Or). Ivi il culto è antico, 
documentato dal sec. VIII, ma non si hanno notizie storiche si- 
cure sulla Santa. 

8 - Nat Scae Mariae matri domini. 

La festa della Natività di Maria ha i suoi formulari già 
nel Gregoriano e nel Gelasiano antico. Sorta in Oriente si dif- 
fuse anche in Occidente e a Roma si celebrava già nel VI1 se- 
colo. 

9 - S Gorgonii mar. 

C'è il formulario già nel Gelasiano antico. 
Usuardo lo confonde con l'omonimo martire di Nicome- 

dia; è invece un martire romano della persecuzione di Diocle- 
ziano (ca. 303), sepolto sulla Labicana. 

10 - Ylarii pp 

La festa di S. Ilario (o meglio Ilaro) papa è stata inserita 
dalla seconda mano. Lo ricordano a questa data il Geronimiano 
e il martirologio di Usuardo, nonché i calendari di S. Gallo. 

Fu papa dal 461 al 468. 
Ma il Geronimiano lo dice vescovo e non papa, per cui ta- 

luno pensa che si trattasse all'origine di un vescovo sconosciu- 
to e non del papa. 

11 - Scorum Proti et lacincti. 

I1 relativo formulario della Messa si trova già nel Grego- 
riano. 



Proto e Giacinto sono due martiri romani, probabilmente 
della persecuzione di Diocleziano (ca. 304), venerati nel cimi- 
tero di Basilla sulla Salaria vecchia. 

14 - Exaltacio S crucis et Scorum Cornelii et cipriani. 

La festa dell'esaltazione della S. Croce si trova già nel 
Gregoriano e nel Gelasiano antico. 

Fu in origine la festa della dedicazione della basilica co- 
stantiniana sul Calvario, il Martyrium. In questa ricorrenza si 
mostrava ai fedeli la S. Croce; e questa ostensione si chiamava 
appunto C innalzamento della veneranda e vivificante Croce ». 

Di Cornelio e Cipriano si trova già la festa nel Gregoria- 
no e nel Gelasiano antico. 

Cornelio papa, morto esule a Civitavecchia nel giugno 203 
(?), fu sepolto il 14 settembre nel cimitero di Callisto. 

Cipriano vescovo di Cartagine fu decapitato il 14 settern- 
hre 258. 

La coincidenza delle date, oltre alle relazioni che i due 
martiri ebbero in vita. portarono ad unirli in una sola festa. 

15 - Sci Nicomedis mar. 

I1 formulario della Messa di questa festa si trova già nel 
Gregoriano. 

Nicoinede è un antico martire romano, che si venerava in 
un cimitero della Nomentana. 

16 - Scae Euphemie virg et m. et S luci et geminiani. 

La festa di S. Eufemia a questa data è secondo la tradi- 
zione più antica fissata nel Sacramentario Gregoriano. La se- 
palazione è in rosso a indicare la particolare solennità con cui 
la festa era celebrata dai nostri monaci. (Cfr. 13 aprile). 

Segue la segnalazione della festa dei Ss. Lucia e Geminiano. 
« Luci » è un errore, che si riscontra anche in parecchi 

calendari di S. Gallo; le altre fonti, a cominciare dal Grego- 



riano e dal nostro stesso Sacramentario che riportano i formu- 
lari della Messa, scrivono << Luciae >>. E non può essere che la 
celebre martire siracusana festeggiata anche il 13 dicembre. 

Forse alla data odierna si festeggiava a Roma la dedica- 
zione di una basilica in suo onore. 

A Lucia è stato unito Geminiano, del quale nulla si sa 
all'infuori delle notizie fantastiche di certe leggende (da cui 
dipende anche Usuardo), che lo dicono compagno di martirio 
di Lucia. 

17 - Scae Restitute virg. 

Si pensa che Restituta sia una martire africana, il cui cor- 
po sarebbe stato portato in Italia da cristiani, che fuggivano 
per sottrarsi alla persecuzione dei Vandali. 

Il suo culto è antico nell'Italia meridionale (Ischia, Napo- 
li, Sora) in Sardegna e in Corsica. 

La festa è iscritta nel calendario marmoreo di Napoli (sec. 
IX) al 16 maggio; altrove si celebra il 17 o il 27 dello stesso 
mese. 

Perché il nostro calendario la segni i1 17 settembre non è 
possibile dire con sicurezza; il fatto che si trova iscritta alla 
stessa data anche nel calendario bresciano del sec. XIII, fa pen- 
sare a un uso locale. 

20 - vìg. 

La vigilia della festa di S. Matteo si trova già ad es. nel 
Gelasiano del sec. VI11 di S. Gallo (ms. 438) e nei calendari 
di S. Gallo. 

21 - Nat Sci Mathei apli 

La festa dell'apostolo ed evangelista Matteo si trova già 
nel su citato sacramentario di S. Gallo ed è ricordata dal Ge- 
ronimiano, che indica nella data odierna il dies natdis. Dietro 
a questo la troviamo negli altri martirologi e calendari. 



22 - Scorum Mauricii et sociorum eius. 

Maurizio e compagni martiri sono ricordati da Floro, Ado- 
no e Usuardo e iscritti nei calendari di S. Gallo. 
W-?- 

Sono i Martiri di Agauno (Saint-Maurice nel Vallese) sol- 
dati della legione Tebea. 

I1 loro martirio si può collocare tra il 280 e il 300. 
Sono invocati nelle più antiche litanie di S. Giulia (sec. . .  - 

x>* .-- 

23 - Scae Teclae virg. 

S. Tecla? molto onorata in Oriente (soprattutto a Seleu- 
cia) e in occidente, fu conosciuta attraverso gli Atti apocrifi di 
Paolo e Tecla già rigettati, fin dall'antichità, come del tutto falsi. 

Troviamo la festa nei martirologi del gruppo lionese e nei 
calendari di S. Gallo. 

24 - Conceptìo S. Iohannis bap. 

La concezione di Giovanni il Battista, collocata nove me- 
si prima della festa della Natività, è menzionata nei martiro- 
logi di Floro, Adone e Usuardo e dai calendari di S. Gallo. La 
festa non fu accolta dal Martirologio Romano. 

26 - Scae lustinae virg et cìpriani mar. 

Giustina e Cipriano sarebbero martiri di Nicomedia (304) ; 
ma questo Cipriano potrebbe essere il celebre vescovo e marti- 
re cartaginese, dall'autore della leggenda di S. Giustina intro- 
dotto nella sua narrazione. 

I due Santi sono ricordati nei martirologi del gruppo lio- 
nese e nei calendari di S. Gallo. 

27 - Scorum Cosme et damiani. 

Di questi due Santi sono certi solo due dati: l'esistenza e 
il martirio, ma il loro culto ebbe grandissima diffusione. La loro 



festa si incontra già nel Gregoriano e nel Gelasiano antico, ed 
ebbero la fortuna di entrare nel Canone romano. In  Brescia 
esisteva un antico monastero benedettino femminile dedicato ai 
due Martiri; esiste tutt'ora la chiesa ad essi intitolata. 

28 - Silvini epi br 

È aggiunta della seconda mano. 

S. Silvino fu  vescovo di Brescia dal 425 al 433. 

29 - Dedicati0 Sci Michahelis 

I1 Geronirniano segnala a questa data la dedicazione di 
una basilica all'arcangelo Michele a Roma sulla via Salaria. 
Non si tratta quindi della basilica del Gargano, di cui parlano 
documenti più tardivi. 

I formulari per la Messa di questa festa si trovano già nel 
Gregoriano e nel Gelasiano antico. 

30 - Sci hieronirni pbri. 

Girolamo prete e Padre della Chiesa (347-420) è ricordato 
a questa data da tutti i martirologi e dai calendari di S. Gallo. 

O T T O B R E  

1 - Scorum eporun Remigi et Germani 
Di Remigio vescovo di Reims il nostro calendario ha se- 

gnalato già la festa del 1 gennaio dove è chiamato Remedio. 
Giustamente, secondo Floro, Adone e Usuardo, oggi è la festa 
della traslazione, sia di S. Remigio come di S. Germano vesco- 
vo di Auxerre. Secondo invece i calendari di S. Gallo si celebra 
oggi ad Auxerre il natale di Germano e a Reims la deposizione 
di Remigio. 

Per Germano cfr. 31 luglio. 



È aggiunta della seconda mano. 

La festa di S. Eusebio papa si trova a questa data anche nel 
valendario bresciano del sec. XIII, secondo l'indicazione di Ado- 
ne. 

Eusebio successe a papa Marce110 e pontificò negli anni 
309-310. Morì esule in Sicilia e fu poi sepolto nel cimitero di 
Callisto. 

3 - Sci Pantaleonis 

È ricordato al 28 luglio dai martirologi del gruppo lionese. 
Nel nostro calendario la seconda mano l'ha inserito col nome 
di Pantalemonis. 

Cfr. 10 giugno. I1 culto a S. Pantaleone proviene da Cre- 
ma, di cui era ed è Patrono. 

4 - Francisci conf 

Una mano del sec. XIII ha inserito la festa del povere110 
d'Assisi, nato nel 1181-82, morto nel 1226, canonizzato nel 
1228. 

7 - Sci Marci papae. 

La festa di  S. Marco I papa è già nel Gregoriano. 
Fu  papa per nove mesi nel 336 e fu deposto il 7 ottobre 

nel cimitero di Balbina su117Ardeatina. 

8 - pelagie virginis et m. 

È inserzione della seconda mano. 
Già ricordata a questa data dal Geronimiano; da Usuardo, 

che si basa su una leggenda, è detta peccatrice anziché vergine. 
Perì ad Antiochia nella persecuzione di Diocleziano. 



9 - Scorum Dionisii Domnini rustici et eleutherii 

Usuardo commemora oggi distintamente prima i Ss. Dio- 
nigi, Rustico ed Eleuterio, e poi Donnino; nel nostro Sacra- 
mentario, come nei calendari di S. Gallo, si trovano solo Dio- 
nigi, Rustico ed Eleuterio. Tutti e quattro li ritroviamo insieme 
nel calendario bresciano del sec. XIII, dove Donnino occupa il 
primo posto, e ciò era anche nelle consuetudini di S. Giulia. 

Donnino è il martire che diede il nome a Borgo S. Don- 
nino, ora Fidenza ; ivi sarebbe morto martire sotto Massimiano. 
Aveva una chiesa a Brescia fuori Porta Pile. La sua festa coin- 
cide con quella dei Ss. Dionigi, Rustico ed Eleuterio, martiri in 
Gallia probabilmente nel 111 secolo. 

11 - Scorum Eustachii et theopistae uxoris eius 

I1 calendario bresciano del sec. XIII reca oggi: << Eustachii, 
Agapiti, Theopisti et Theopiste mar. », e abbiamo qui al com- 
pleto la famiglia dell'antico romanzo agiografico: Teopista è la 
moglie di Eustachio, Agapito (Agapio) e Teopisto sono i figli. 

A questa data erano festeggiati anche a S. Giulia, mentre 
i calendari di S. Gallo segnano la festa al 19 settembre, Usuar- 
do al 2 novembre e il Martirologio Romano al 20 settembre. 

Ne risulta che la festa alla data odierna dovrebbe essere 
una consuetudine locale. Alla periferia della città di Brescia 
si vede tuttora (profanata) l'antica chiesa dedicata a S. Eustac- 
chio. 

È dubbia l'esistenza stessa di questi martiri. 

14 - Sci Calisti papae et mar. 

Si trova il formulario per la festa nel Gregoriano. 
Callisto I, papa dal 217 al 222 fu  sepolto e venerato nel 

cimitero di Calepodio sulla via Aurelia. 

16 - Sci Galli con fessoris 

È la festa del Santo cui è intitolata la celeberrima Abba- 
zia dell'antica Alemagna. La festa è segnata alla data odierna, 



precisamente secondo gli usi dell'Abbazia testimoniata dai ca- 
lendari della medesima, mentre Adone e Usuardo la pongono 
al 20 febbraio. 

S. Gallo monaco e missionario irlandese, compagno di S. 
Colombano, si stabili nel 614 con pochi discepoli presso Arbon; 
mori il 16 ottobre di un anno imprecisato tra il 627 e il 645. 
Sulla sua tomba verso la metà del secolo VIII, l'abate Otrnaro 
fondò l'Abbazia che porta il suo nome. 

Da quel cenobio si diffuse il culto del Santo, che fu caro 
in particolare alla tradizione benedettina. 

18 - Sci Lucae evangelistae. 

La festa dell'evangelista S. Luca, celebrata in giorni di- 
versi nei vari luoghi, è segnata qui alla data odierna secondo 
l'indicazione del Geronimiano, che pone oggi il dies natalis, e 
dei calendari di S. Gallo. 

I1 catalogo delle chiese bresciane del 1410 segnala in città 
« doinus S. Luce D. 

21 - Scarurn undecim milium Virginurn 

La festa è segnata dalla seconda mano ed è dedicata alle 
leggendarie undicimila compagne di sant'orsola venerate a Co- 
lonia. 

Al fondo della leggenda sta il culto, che in una chiesa di 
Colonia si tributava ad alcune martiri sconosciute. 

La festa con questo titolo si trova anche nei calendari di 
S. Gallo, mentre in quello bresciano del sec. XIII le vergini so- 
no soltanto mille. 

22 - Scorum Cosrne et damiani untimi leoncii et euprepi 

I Ss. Cosrna e Damiano sono già segnati nel nostro calen- 
dario al 27 settembre. Quella di oggi, secondo il calendario 
bresciano del sec. XIII è la festa della traslazione. 



I martirologi del gruppo lionese ricordano tutti e cinque 
i santi insieme il 27 settembre; gli ultimi tre sarebbero fratelli 
dei primi due. La notizia è desunta da certe leggende, che forse 
presero a prestito nomi di martiri autentici. 

23 - Severini epi 

È un'aggiunta della seconda mano. 

S. Severino ricordato da Usuardo e da un calendario di 
S. Gallo fu vescovo di Colonia del I11 secolo. Le notizie a suo 
riguardo sono assai incerte, ma il Santo fu molto ~opolare  in 
Germania. 

24 - Scorum mar Vitalis et felicis 

Anche questa festa è stata inserita dalla seconda mano. 

Vitale e Felice si trovano an,che nel calendario bresciano 
del sec. XIII insieme con un S. Bonifacio. I1 Geronimiano il 
24 ottobre commemora un gruppo di martiri di Nicomedia, tra 
i quali un Felice e un Vitale. Secondo una Passio Felice vescovo 
di Thibiuca e Vitale, uno dei suoi lettori (insieme al prete Apro 
e all'altro lettore Cirillo) subirono il martirio a Cartagine. Una 
Passio di origine pugliese fa invece venire Felice (soltanto) a 
Venosa, dove subisce il martirio con altri compagni, come pure 
si può vedere anche nei martirologi di Adone e Usuardo e nel 
Romano. 

25 - Scorum mar Crispini et crispiniani et S Gaudentii epi 

Crispino e Crispiniano ricorrono in questo stesso giorno 
nei martirologi del gruppo lionese e nei calendari di S. Gallo. 
Avrebbero subito il martirio a Soissons. Ma forse erano mar- 
tiri romani del sec. 111 venerati a Soissons. Comunque sulla 
loro vita e sul loro martirio non si conoscono che leggende. 

Gaudenzio fu  vescovo di Brescia dal 387 al 411 e scritto- 
re ecclesiastico di valore. Le sue reliquie riposano in S. Gio- 
vanni. 

86 -- 



26 - luciani et nzarciani m. 

È aggiunta della seconda mano. 

Luciano e Marciano sono martiri di Nicomedia, secondo 
l'indicazione del Geronimiano. Come ci dice una Passio degna 
di fede, avrebbero subito il martirio sotto Decio. 

27 - Eucaristi pp et nz. Vig 

Le due indicazioni sono state aggiunte dalla seconda mano. 

Invece di Eucaristi, leggere Evaristi, com7è scritto anche 
nel calendario bresciano del sec. XIII. 

Evaristo fu papa tra il 97 e il 105 circa; non si hanno di 
lui notizie sicure. La sua festa è segnata a questa data secondo 
l'indicazione di Adone. 

La Vigilia degli apostoli Simone e Giuda ha il formulario 
nel Sacrarnentario ed è segnalata anche dai calendari di S. Gallo. 

28 - Nat aplorum Synzonis et Iudae 

La festa è segnalata a questo giorno già dal Geronimiano, 
dai martirologi del gruppo lionese e dai calendari di S. Gallo. 

Ai due Ss. Apostoli era dedicata una chiesa in Brescia. 

29 - honorati epi 

È aggiunta della seconda mano. 
S. Onorato appartiene alla tradizione liturgica di Vercelli. 

Discepolo di S. Eusebio, col quale aveva condiviso l'esilio ad 
opera di Costanzo 11, nel 396 fu eletto a quella sede veseovile 
anche per interessamento di S. Ambrogio. 

Morì il 29 ottobre 415. 

30 - Germani epi 

fi aggiunta della seconda mano. 
Germano fu vescovo di Capua nel VI secolo; scarse e in- 



certe sono le notizie a suo riguardo. Lo ricorda il martirologio 
di Usuardo. 

31 - S Quintini rnar et vig Omnium Scorum. 

S. Quintino è ricordato dal Geronimiano, dai martirologi 
del gruppo lionese ed è pure iscritto nei calendari di S. Gallo. 

Le notizie che lo riguardano sono tutte leggendarie; sa- 
rebbe stato martirizzato a Vermand. È sicura l'esistenza del 
Santo martire e antichissimo il suo culto in Francia. Se ne 
onorano le reliquie nella città che da lui   rende il nome, Saint- 
Quentili (dip. Aisne). 

I1 calendario segnala poi la Vigilia della festa di Tutti i 
Santi, come già Usuardo e i calendari di S. Gallo. 

N O V E M B R E  

1 - Festivitas onzniurn Scorum et S Cesarii rnar. 

La festa di Tutti i Santi, sorta in Oriente, si diffonde in 
Occidente e, dal sec. VIII-IX la vediamo celebrata al lo novem- 
bre. La ricordano i Martirologi del gruppo lionese ed è iscritta 
nei calendari di S. Gallo. 

S. Cesario ha il formulario della Messa già nel Gregoriano. 
Fu  martire a Terracina sotto Traiano; oggi ricorre il na- 

tale. La Passio fantastica lo dice diacono. 
A S. Cesario era ed è dedicata una chiesa a Nave. 

2 = commemoratio defunctorum 

La commemorazione dei defunti istituita da S. Odilone aba- 
te di Cluny nei primi decenni del sec. XI fu segnata nel nostro 
calendario solo dalla seconda mano poiché negli usi romani 
entrò solo nel sec. XIV. 



4 - Vitalis et agricole m 

Festa inserita dalla seconda mano. 

Vitale e Agricola sono antichi martiri bolognesi. I1 nostro 
ralendario segue gli usi di Bologna, mentre il Geronimiano se- 
p a l a  la festa a date diverse, i martirologi Iionesi il 27 novem- 
bre e i calendari di S. Gallo il 28 aprile, alla quale data la pri- 
ma mano aveva iscritto nel nostro calendario il solo Vitale. 
(Cfr. 28 aprile). 

5 - felicis pbri 

La segnalazione è stata aggiunta dalla seconda mano. 

Felice prete fu martire a Terracina con Eusebio monaco, 
come ci dicono i martirologi del gruppo lionese. La notizia è 
certamente attinta alla fantastica Passio, che parla anche dei 
martiri Giuliano e Cesario. (Cfr. 1 nov.) 

6 - leonardi conf 

L'inserzioce i: dovuta a una mano diversa dalla prima e 
dalla seconda, direi del sec. XIV. 

Questo Santo molto venerato a c~minciare dal sec. XI, si 
riscontra nei calendari di S. Gallo. I1 suo culto fu vivo soprat- 
tutto nella Svevia (Alemagna), in Baviera e in Austria. 

Sarebbe stato abate di Noblac (nei pressi di Limoges) nel 
sec. VI. Di lui non si hanno notizie sicure. 

7 - leopardi epi 

È un'aggiunta della seconda mano. 

Di S. Leopardo, fuorché il nome e una notizia che lo dice 
sepolto nel cimitero di Ermete sulla Salaria vecchia, null'altro 
si sa. 

I1 suo corpo sarebbe stato traslato ad Aquisgrana da Otto- 
ne I11 nel 997, ed ivi era festeggiato il 30 settembre (Cfr. Mar- 
tirologio Romano, 30 sett.). Mi sfugge il motivo della festa a 
questa data. 



8 - Scorum I111 coronatorum. 

I1 nostro calendario nel titolo segue il Gregoriano, mentre 
nel nostro Sacramentario il titolo nomina i quattro Santi Clau- 
dio, Nicostrato, Castorio e Simplicio. In realtà poi i Santi no- 
minati nella prima orazione del Gregoriano (ripresa dal nostro 
Sacramentario) sono cinque: ai quattro su nominati si aggiunge 
Simproniano. Nel Martirologio Romano poi si può vedere come 
in seguito sia nata una confusione e i Ss. Quattro Coronati ven- 
gano identificati con i fratelli Severo, Severiano, Carpoforo e 
Vittorino, mentre i cinque su nominati sono ricordati a parte. 

In  realtà i cinque Martiri nominati dal Gregoriano subi- 
rono il martirio in Pannonia sotto Diocleziano (ca. 305); i loro 
corpi furono poi trasportati a Roma e deposti nel cimitero ad 
duas lauros sulla Lavicana. Nella basilica sul monte Celio inti- 
tolata ai Santi Quattro Coronati erano state portate già molto 
prima reliquie (probabilmente solo brandea) di quattro di essi 
(escluso Simplicio, non si sa il ~erché) .  

Quando giunsero dalla Pannonia i corpi dei cinque Mar- 
tiri nacque a Roma una Passio intessuta di fantasie, nella quale 
i Santi Quattro Coronati sono identificati con quattro martiri 
di Albano: Secondo (non Severo), Severiano, Carpoforo e Vit- 

l --T-- torino. 

9 - Sci Theodori mar. 

La festa di S. Teodoro martire si trova già nel Gregoriano. 

Subì il martirio presso Amasea nel17Asia Minore nel 306 
e fu molto onorato dagli orientali. I1 suo culto giunse presto a 
Roma, dove gli dedicata una chiesa. La festa odierna celebra 
probabilmente appunto la dedicazione della medesima. 

10 - leonìs pp  

È un7aggiunta della seconda mano. 

Di quale papa di questo nome il nostro calendario segnali 
la festa non saprei dire; ma si tratta certamente di un errore 



del copista che ha scritto pp invece di epi. Infatti il calendario 
bresciano del sec. XIII reca Leonis epi e il Martirologio Roma- 
no: In oppido Milleduni (Melun) sancti Leonis confessoris. Si 
tratta di un Leone, e meglio Leonio, di cui i documenti storici 
attestano solo l'esistenza e il culto in Francia. 

11 - Nat Sei Martini epi et S Mennae rnar 

La festa di S. Martino è iscritta in rosso, segno di grande 
solennità; il che era nella tradizione benedettina, come si può 
rilevare anche dai calendari di S. Gallo. 

Martino nacque verso il 316 in Ungheria, fu  tribuno ro- 
mano, divenne vescovo di Tours, morì 1'8 novembre 397 e fu 
tumulato a Tours 1'11 seguente. Celeberrimo e veneratissimo 
nel Medio Evo. In Brescia due chiese erano a lui dedicate. 

Si trova il formulario della Messa già nel Gre.goriano. 

Del martire S. Menna si trova pure la Messa nel Grego- 
riano. 

Subì il martirio in Egitto nel 295. Molto onorato in Orien- 
te; i dati storici della sua vita sono nascosti da una lussureg 
giante vegetazione di leggende. 

12 - Sci martini pp et m 

È un'aggiunta probabilmente del sec. XII. 
Adone e Usuardo ricordano S. Martino I papa il 10 no- 

vembre, Floro il 16 settembre. La sua festa, celebrata in Orien- 
te e in Occidente a varie date, è segnata oggi dal nostro calen- 
dario secondo l'uso romano. 

Fu papa dal 649; deportato a Cherson in Crimea da Co- 
stante 11, vi mori molto probabilmente il 13 aprile 654. 

13 - Sei Bricii epi et S Antonini mar. 

S. Brizio è segnato in rosso per la particolare solennità, 
che potrebbe essere un riverbero della gloria di S. Martino, suo 



maestro, oppure un uso locale; il copista ha poi continuato con 
lo stesso inchiostro. 

Troviamo la festa di S. Brizio anche al monastero di S. 
Giulia; è ricordata dai martirologi Geronimiano e del gruppo 
Lionese ed è iscritta nei calendari di S. Gallo. 

Brizio, discepolo di S. Martino di Tours, gli successe su 
quella sede vescovile dal 397 al 444. 

S. Antonino martire è segnato anche dal calendario bre- 
sciano del sec. XIII insieme a S. Brizio. È da identificarsi col 
primo dei quattro Martiri ricordati a questa data anche dal 
Martirologio Romano. Subì il martirio a Cesarea di Palestina 
sotto Galerio e Massimiano. 

Gli era ed è tuttora dedicata una chiesa a Mompiano. 

14 - Inicium xlme ant nat dni S. Antigi epi 

Abbiamo dapprima una rubrica, che segnala, secondo una 
particolare consuetudine monastica, l'inizio della speciale qua- 
resima di preparazione al Natale, di carattere penitenziale se- 
condo lo spirito del tempo d'Avvento, come era in Francia; la, 
così detta, quaresima di S. Martino. Secondo altre consuetudini 
aveva inizio nel190ttava di Tutti i Santi. 

I1 culto di S. Antigio proviene dal monastero di S. Fau- 
stino; non solo abbiamo la segnalazione del calendario, ma nel 
Sacramentario si trova il formulario della Messa. 

Secondo dati storicamente discutibili Antigio sarebbe sta- 
to vescovo di Besanqon e sarebbe perito ad opera dei Vandali. 
È documentato invece che il monaco francese Aimone, il quale 
ne aveva già traslato il corpo da Langres a Quincy, lo portò 
con sé al monastero di S. Faustino (885-886), di cui divenne 
abate; ivi tuttora è venerato. 

S. Antigio più tardi fu ritenuto vescovo di Brescia. (58) 

15 - felicis pp 

È un'aggiunta della seconda mano, e la stessa indicazione 
si ritrova nel calendario bresciano del sec. XIII. 



Dev'essere Felice 11, papa, o meglio antipapa, morto il 22 
novembre 365, che fu ritenuto martire, anche perché confuso 
in seguito con due omonimi martiri romani. I1 Liber Pontifi- 
calis nella biografia di Felice lo dice morto l'l1 novembre e 
sepolto il 15. 

18 - Oct Sci Martini 

L'Ottava di S. Martino era nelle consuetudini benedettine, 
come si può vedere, ad es., nei calendari di S. Gallo. 

19 - O#iciurn Sci caloceri et ponciani pp et m. 

aggiunta della seconda mano. 
Oflicium significa palatina nzilitia, come dice il Du Cange. 

Sono gli ufficiali cui presiedeva S. Calocero, secondo il raccon- 
to della Passio dei Ss. Faustino e Giovita, e che subirono il 
martirio in Brescia e furono sepolti nel così detto pozzo dei 
martiri in S. Afra. È quindi festa della tradizione bresciana 
su dati privi di valore storico. La festa di S. Calocero è segnata 
al 18 marzo. 

Ponziano fu papa dal 231 al 235. Relegato in Sardegna 
col prete Ippolito, vi morì di maltrattamenti. I1 suo corpo fu 
trasportato a Roma e sepolto nel cimitero di Callisto il 13 agosto. 

Nella Depositio Martyrum la festa di S. Ponziano è segna- 
lata al 13 agosto, e a questa stessa data si trova anche nel Sa- 
crarnentario Leoniano e nel Martirologio Geronimiano; la data 
del nostro calendario invece riflette un uso più tardivo accolto 
poi dal Martirologio Romano. 

Una mano più antica aveva già segnato S. Ponziano al gior- 
no seguente. 

20 - Sci pontiani pp 

È lo stesso Ponziano del giorno precedente segnato da una 
mano del sec. XII circa a questa data, nella quale è ricordato 
dai martirologi del gruppo lionese e di Beda. 



È aggiunta della seconda mano; e la stessa segnalazione si 
ritrova nel calendario bresciano del sec. XIII e nel Martirologio 
Romano. 

È Gelasio I papa dal 492 al 496, dal quale prende il no- 
me il famoso Liber Sacramentorum Romanae Ecclesiae ordinis 
anni circuli (Sacramentario Gelasiano), anche se è per lo meno 
dubbio che sia opera sua. 

22 - Scae Ceciliae uirg et Imiliani et tyrsi. 

I1 formulario della festa di S. Cecilia si trova già nel Gre- 
goriano e nel Gelasiano antico. 

Secondo i dati tradizionali è la celeberrima vergine roma- 
na, martire del I11 secolo, che riposava nel cimitero di Callisto 
e alla quale fu dedicato un titolo romano. Ma ora tali dati sono 
messi in discussione. 

Si ha notizia di un'antica chiesa dedicata a S. Cecilia in 
Brescia. 

Un discorso particolare va fatto sui Ss. Emiliano e Tirso. 
L'unione dei due Santi in un'unica festa fissata al 22 no- 

vembre è una peculiarità del nostro calendario; si ricorderà 
anche che i due Santi si trovano inseriti nel Communicantes 
del Canone del nostro Sacramentario. 

I1 culto di questa coppia di Santi (assieme a quello di 
S. Eufemia) dovette essere particolare e caratteristico del mo- 
nastero di S. Eufemia. I monaci lo diffusero in Diocesi e de- 
dicarono ai due Santi numerose chiese, delle quali parecchie 
sussistono ancora. 

Ai Ss. Emiliano e Tirso sono dedicate le chiese parrocchia- 
li di Villa (Carcina) e di Monticelli Brusati, una cappella sulla 
montagna di Carezzo e un'altra a Urago Mella. S. Emiliano è 
titolare con S. Dionigi della parrocchiale di Longhena e con 
Maria SS. d'i quella di Casaloldo (anticamente sotto Brescia). 
Da documenti antichi sappiamo dell'esistenza di altre cappelle 
dedicate a S. Emiliano (cui probabilmente era associato anche 



S. Tirso) e che poi andarono distrutte: così a Castiglione delle 
Stiviere, a Pontegatello e ancora a Casaloldo. A Monticelli, a 
Villa e a Longhena la festa dei Santi si celebra tuttora il 22 
novembre. 

I1 Martirologio Romano porta ben otto Santi (quattro dei 
quali martiri) col noine di Emiliano, e quattro (tutti martiri) 
con quello di Tirso; nessuno di questi si celebra il 22 novembre. 

Quali tra questi Santi sono quelli, ai quali i monaci di 
S. Eufemia tributavano un culto particolare, come risulta dal 
nostro manoscritto? L'Ebner dice che non si può con sicurezza 
determinare (59). In realtà anche nei luoghi dove si trovano 
le chiese dedicate ai due Santi, le genuine antiche tradizioni 
(se mai ve ne furono) sono andate del tutto perdute da secoli 
ormai; i dati dell'iconografia del tutto generici, fantastici e con- 
traddittori non offrono alcun apporto chiarificatore. Ma è pro- 
prio il nostro calendario e il nostro Sacrainentario che ci met- 
tono sulla pista giusta, credo, per giungere alla identificazione. 
Basta risalire a quella, che per molti indizi si è rivelata e anche 
in seguito si rivelerà, la fonte della tradizione liturgica, da cui 
derivano: S. Gallo. 

I calendari di S. Gallo non conoscono che un solo S. Emi- 
liano iscritto a11'8 febbraio (assieme a S. Dionigi) e un solo 
S. Tirso, segnato al 24 settembre (assieme ai Ss. Andochio e 
Felice); questo secondo gruppo di Santi era anzi celebrato con 
particolare solennità in quella Abbazia ; infatti la festa era pre- 
ceduta dalla Vigilia. 

La scelta e l'unione di S. Emiliano e S. Tirso in un'unica 
festa fissata al 22 novembre è merito dei nostri monaci; così 
pure la diffusione del loro culto. I due Santi non ebbero in vita 
alcunché in comune. 

S. Emiliano sarebbe un martire dell'Armenia ; ma forse il 
nome deriva dalla corruzione di Mediolani, che si riferiva a 
S. Dionigi, vescovo di Milano, morto esiliato in quella inospi- 
tale regione, al quale è unito nella menzione del Geronimiano. 
Una Passio tardiva lo portò in Italia, lo fece vescovo di Trevi 
e martire sotto Diocleziano. 



Tirso diacono con Andochio presbitero e Felice, secondo 
un racconto del tutto leggendario, sarebbe morto martire a Sau- 
lieu (dip. Cote-d'Or). Potrebbe darsi che sotto il Tirso della 
leggenda si trovi l'autentico martire di Apollonia di Bitinia, cui 
vengono associati Leucio e Callinico, e avrebbero subito il mar- 
tirio sotto Decio. (60) (Cfr. Martirologio Romano, 8 febbr. e 
24 sett.) 

23 - Sci Clementis epi et mar. 

È Clemente I papa, che pontificò da11'88 al 97 e, secondo il 
Liber Pon tificalis, morì martire. 

Nel Gregoriano e nel Gelasiano antico troviamo già i for- 
mulari della festa. La chiesa di S. Clemente in città testimonia 
l'antichità del culto al Santo. 

24 - S Grisogoni mar et S Prosperi epi 

Grisogono fu martire di Aquileia (ca. 304), venerato anche 
a Roma. Quella odierna è la festa della dedicazione del titolo 
romano di Grisogono, e nel quale si finì con l'onorare il marti- 
re confuso con questo a causa dell'omonimia. 

La festa si trova già nel Gregoriano. 

Prospero, patrono di Reggio Emilia, è già stato sepalato 
dalla seconda mano il 25 giugno. Quella odierna è la festa della 
traslazione. 

25 - Sce caterine virg et mar 

La festa fu inserita da una mano del sec. XII. 
Secondo la Passio del tutto favolosa sarebbe martire di 

Alessandria sotto Massenzio (305-312). 

È segnalato in Brescia un antico monastero dedicato a 
S. Caterina. 



29 - S Grisanti et dariae et sat Vig 

La festa dei Ss. Grisanto e Daria è segnalata dal Geroni- 
miano a tre date diverse, da Adone e da Usuardo il lo dicem- 
bre, da Floro e dai calendari di S. Gallo il 29 novembre, dal 
Martirologio Romano il 25 ottobre. 

Martiri romani, patirono probabilmente sotto Dioclezia- 
no (304) e furono sepolti nel cimitero di Trasone sulla Sala- 
ria nuova, insieme con Mauro. Sono patroni di Reggio Emilia. 

Un'antica chiesa, che sorgeva accanto alla Cattedrale, era 
dedicata ai Ss. Grisanto e Daria. 

Saturnino, martire romano anch7esso probabilmente della 
persecuzione di Diocleziano (304), cui era dedicata una basili- 
ca sulla Salaria nuova, ha il formulario della Messa già nel 
Greg-oriano. 

I1 Gelasiano antico porta una festa dedicata ai Ss. Satiir- 
nino, Grisanto. Mauro, Daria e altri, ma nelle tre formule no- 
mina soltanto Saturnino e Grisanto. 

I1 calendario segnala pure la vigilia della festa di S. An- 
drea apostolo, che si può vedere già nel Gregoriano e nel Ge- 
lasiano antico. 

30 - Natale Sci Andreae apli. 

La festa è segnata in rosso ~ o i c h é  era solennissima per 
tutta la città di Brescia, che a117Apostolo aveva dedicato l'antica 
cattedrale fuori le mura orientali. 

La festa del Protocletos fratello di Pietro ha i formulari 
già nel Gregoriano e nel Gelasiano antico. 

D I C E M B R E  

1 - Sci Ursicini epi 

Ursicino vescovo di Brescia sembra doversi identificare 
con Ursacio, che intervenne al concilio di Sardica (343-344). 



5 - Sc barbare V 

È un'aggiunta della seconda mano. 
S. Barbara a questa data la troviamo anche nei calendari 

di S. Gallo e in quello bresciano del sec. XIII, mentre Adone e 
Usuardo la portano al 16 e il Martirologio Romano l'anticipa 
al 4. 

Ciò che si sa di questa Santa proviene da una Passio del 
tutto favolosa; si hanno però testimonianze del suo culto a 
Roma a cominciare dal sec. VIII. 

6 - Sei Nicolai epi 

La festa di S. Nicola è ricordata oggi nei martirologi del 
gruppo lionese ed è segnalata dai calendari di S. Gallo. 

S. Nicola fu vescovo di Mira nell'rlsia Minore e morì ver- 
so il 350. 

Salì in grande venerazione in Oriente prima e poi in Oc- 
cidente a cominciare dal sec. IX. Nel 1087 ne furono traspor- 
tate le reliquie a Bari. 

Sul castello di Brescia sorgeva anticamente una chiesa de- 
dicata al Santo. 

7 - Sei Ambrosii archi epi. 

La festa è segnata in rosso; la Chiesa bresciana si associa 
a quella metropolitana nel rendere solenne omaggio al santo 
vescovo di Milano, Padre della Chiesa; anche in Brescia c'era 
una chiesa a lui dedicata. 

Ambrogio nacque a Treviri verso il 339, morì a Milano 
nel 397. 

Essendo morto il 4 aprile, in giorno impedito dalla Qua- 
resima o dal tempo pasquale, è festeggiato solennemente oggi, 
nella ricorrenza della sua consacrazione (7 dic. 373 o 374). 

La seconda mano segnò poi nel nostro calendario anche la 
festa del dies natalis (Cfr. 3 apr.). Evidentemente esso dipende 
dalle tradizioni milanesi. 



8 - Sci Zenonis e p i  

Quella odierna in origine era la festa della dedicazione 
della chiesa di S. Zenone a Verona, mentre in seguito vi si vide 
la festa della consacrazione episcopale del Santo. 

La ricorrenza liturgica è segnalata anche dal calendario 
bresciano del sec. XIII; la Chiesa bresciana accoglie gli usi 
della vicina Verona, come è confermato anche dalle due anti- 
che chiese dedicate in Brescia a S. Zenone, una delle quali sus- 
siste tuttora. 

La festa del dies natalis è pure iscritta nel nostro calenda- 
rio al 12 aprile. 

9 - Sci Syri ep i .  

Questa festa di S. Siro è segnata in rosso: festa solenne 
quindi in Brescia ad onore del santo vescovo di Pavia nel gior- 
no della sua deposizione. 

La leggenda che lo riporta ai tempi apostolici (mentre è 
da collocarsi nel IV secolo) ne fa insieme con Ivenzio l'apostolo 
di Pavia. Siro però avrebbe esteso la sua azione in tutti i terri- 
tori circostanti fino alla Rezia; quindi anche a Brescia, dove 
nel Medio Evo è particolarmente venerato. Oltre all'antica pieve 
di Cemmo, a S. Siro era dedicata una chiesa in città (cfr. 17 
maggio) e un'altra a Castelmella, la cui parrocchiale è tuttora 
dedicata al Santo. 

11 - Sci darnasi pp. 

I1 formulario della Messa di S. Damaso papa si trova già 
ad es. nel Gelasiano recente di S. Gallo (ms. 348). La festa è ri- 
cordata nei martirologi di Floro, Adone e Usuardo e si trova 
segnata nei calendari di S. Gallo. 

Papa Damaso I resse la Chiesa dal 366 al 384; fu sepolto 
sull'Ardeatina. 

13 - Scae Luciae virg et mar. 

La festa della celeberrima martire siracusana Lucia, molto 



venerata anche a Roma, così da essere iscritta anche nel Ca- 
none romano, ha già il formulario nel Gregoriano. 

Subì il martirio probabilmente sotto Diocleziano (ca. 304). 
Cfr. 16 settembre. 

14 - Sci Viatoris epi 

È aggiunta della seconda mano. 
Vescovo di Brescia, resse la diocesi probabilmente nei pri.. 

mi decenni del IV secolo. Fu confuso con l'omonimo vescovo 
di Bergamo. (61) 

16 - Sci lazari epi 

Aggiunta dovuta alla seconda mano. 
La festa di S. Lazzaro è ricordata nei martirologi del grup- 

po lionese ed è iscritta nei calendari di S. Gallo al 17 dicembre; 
può darsi che la seconda mano l'abbia anticipata per poter col- 
locare al 17 quella di S. Ignazio. 

Questo Lazzaro è l'amico di Gesù, da lui risuscitato, che, 
secondo una leggenda del sec. XI o XII avrebbe evangelizsato 
la Provenza e sarebbe stato vescovo di Marsiglia. 

17 - Ignacii epi et n. 

Altra inserzione della seconda mano. 

La festa si ritrova nel calendario bresciano del sec. XIII. 
Ignazio, secondo successore di Pietro sulla cattedra di An- 

tiochia, fu dato in pasto alle belve a Roma verso il 107. La 
Chiesa latina lo festeggia 1'1 febbraio, ma a questa data il no- 
stro calendario non lo riporta. La festa del 17 dicembre è un 
altro uso occidentale derivante dal martirologio di Beda, che, 
forse per errore, lo ricorda alla data odierna. In seguito i mar- 
tirologi del gruppo lionese, vi ravvisarono la festa della trasla- 
zione dei resti del suo corpo da Roma ad Antiochia, mentre il 
Martirologio Romano parla anche di una successiva traslazione 
delle reliquie da Antiochia a Roma. 



20 - vig 

Il nostro calendario, come ad es. quelli di S. Gallo, se- 
gnala la Vigilia della festa dell'Apostolo S. Tommaso. 

21 - Sci thome apli. 

La festa di S. Tommaso apostolo è fissata a questo ,giorno 
secondo la segnalazione del Geronimiano seguito dagli altri 
martirologi. 

A questa data si trova pure nel Gelasiano antico. Cfr. 3 
luglio. 

24 - Vìg Natalis domini. 

Già il Gregoriano e il Gelasiano antico portano i formula- 
ri per la Vigilia del Natale, che allora si celebrava con una 
vera veglia notturna e terminava con l'attuale prima Messa del 
Natale. 

25 - Nativitas dni nri. et S Anastmiae virg 

La festa del Natale del Signore cominciò ad essere cele- 
brata a Roma probabilmente dagli inizi del IV secolo. I1 Gre- 
goriano e il Gelasiano antico portano già i formulari delle tre 
Messe. I1 secondo nel Gregoriano ha per titolo: De nocte ad 
Sanctam Anastasiam, poiché il papa si recava a celebrare nella 
chiesa dove si venerava S. Anastasia, che, secondo il Geroni- 
miano, avrebbe subito il martirio a Sirmio in Pannonia il 25 
dicembre. Si finì per onorare questa martire nel titolo di Ana- 
stasia, così chiamato dal nome della matrona che l'aveva fon- 
dato. 

Mentre la Martire di Sirmio dalla leggenda è detta vedova, 
a Roma in seguito altre leggende parlarono di una Anastasia 
vergine romana. Cfr. anche 8 gennaio. 



26 - Sci stephani proto ma. 

I1 formulario della Messa di S. Stefano si trova già nel 
Gregoriano e nel Gelasiano antico, e anche il Geronimiano la 
ricorda alla data odierna secondo gli usi della Chiesa latina. 

27 - Sci Iohannis evg 

La festa di S. Giovanni evangelista a questa data si trova 
nel Gregoriano e nel Gelasiano antico ed è segnalata dal Ge- 
ronimiano. 

28 - Scorum Innocentorum. 

Nel Gregoriano e nel Gelasiano antico già si trova il for- 
mulario relativo alla festa dei Santi Innocenti ricordata a que- 
sto giorno anche dal Geronimiano. 

29 - Sci th,ome Archiepi et mnr 

È un'aggiunta di una mano del sec. XII o XIII. 
Tommaso Becket nacque nel 1117, fu arcivescovo di Can- 

terbury; nella difesa dei diritti della Chiesa incorse nell'ira di 
Enrico I1 e fu ucciso il 29 dicembre 1170. Fu canonizzato nel 
1173. 

31 - Sci Silvestri pp. et S Columbae virg. 

La festa di S. Silvestro si trova già nel Gregoriano. 

Fu papa dal 314 al 335, al tempo cioè di Costantino; fu 
sepolto nel cimitero di Priscilla sulla Salaria. 

S. Colomba è ricordata dal Geronimiano e dai martirologi 
del gruppo lionese e iscritta nei calendari di S. Gallo. 

Avrebbe subito il martirio a Sens sotto Aureliano. 

Di lei non si hanno notizie sicure all'infuori di quelle ri- 
guardanti il culto. 



I L  S A C R A M E N T A R I O  

Al calendario nel nostro codice fa seguito il Sacramenta- 
rio (pp. 19-191). Il nostro, come si è già detto, è Gregoriano- 
Adrianeo, e preciso subito che è del tipo rifuso a fusione com- 
pleta. È cioè un Sacramentario discendente da cpello compilato 
ad opera di Gregorio Magno. accresciiito poi con nuovi elemen- 
ti, inan mano che vi vennero introdotti fino all'epoca di Papa 
Adriano I (772-795), che lo inviò a Carlo Magno. e nel quale il 
supplemento aggiunto in Francia come appendice. si è del tutto 
fuso nel corpo stesso del Sacramentario, cosicché dell'appendice 
non rimane più traccia (62). 

Naturalmente reca ulteriori aggiunte mat~irate fino all'epo- 
ca in cui fi i  scritto. dovute specialmente alla crescita del San- 
torale per l'introduzione di nuove feste di Santi. 

Come termine di confronto gioverà quindi tener sottocchio 
l'edizione critica del Sacramentario Gregoriano-Adrianeo cura- 
ta dal Lietzmann (63), e quelle del Muratori (64) e del Wilson 
(65). che portano anche il supplemento. 

È utile pure aver presente il Sacramentario Gelasiano an- 
tico. da cui proviene la maggior parte degli elementi raccolti 
nel supplemerito e passati nel nostro Sacramentario, nell'edizio- 
ne critica recentemente curata dal Mohlberg (66). 

Nel nostro Sacramentario possiamo distinguere varie parti: 
il Proprio del Tempo. I'Ordo Missae con il Canone, il Proprio 
dei Santi, il Comune dei Santi, e le Messe votive e per defunti. 

La parte comprendente il Proprio del tempo, l'&do Missae 
con il Canone e il Proprio dei Santi si presenta con le caratte- 
ristiche del Sacramentario propriamente detto: contiene cioè 
soltanto le orazioni del celebrante. 

Fanno eccezione a questa regola alcuni elementi estranei 
al Gregoriano primitivo, entrati tardivamente, cioè gli Ordines 
del Mercoledì delle ceneri, della Settimana Santa e del 2 feb- 
braio, nei quali, oltre alle orazioni, si trovano indicazioni ru- 
bricali, incipit dei canti e delle letture. 



Nel resto del nostro Sacramentario (Comune dei Santi, 
Messe votive e per defunti) possiamo invece cogliere in fase più 
o meno avanzata l'evoluzione dal Sacramentario al Messale ple- 
nario, come si vedrà a suo luogo. 

Osservian~o ancora che, mentre nel Sacramentario Grego- 
riano le Messe dei Santi sono mescolate a quelle del Tempo, il 
nostro, a imitazione del Gelasiano, reca già la netta separazione 
del Proprio del Tempo da quello dei Santi. La cosa si riscontra 
anche in altri Sacramentari dell'epoca e anche più antichi, co- 
me, ad es., nei Sacramentari di Vich e di Ripoll (67), e si sta- 
bilirà definitivamente nei Messali. 

IL PROPRIO DEL TEMPO 

I1 Proprio del Tempo inizia nel nostro Sacramentario con 
la « Dom. I post nat. domini D, corrispondente alla nostra Do- 
min ica in f ra Oct. Nativitatis. 

I formulari delle domeniche per annum, sia di quelle post 
Epiphaniam, come di quelle post Pentecosten, provengono dal 
supplemento di Alcuino, che li ha tratti dal Gelasiano antico. 
Gli altri formulari si trovano naturalmente quasi tutti nel Gre- 
goriano-Adrianeo ; alcuni (pochi) si possono riscontrare nei Ge- 
lasiani più recenti (Gelasiani del sec. VIII), come quello di 
Monza (68) e di S. Gallo (348) (69) o nei Gregoriani tardivi. 

Di questa prima parte del Sacramentario mi è sembrato 
utile riprodurre gli Ordines dei riti del Mercoledì delle ceneri, 
della Domenica delle palme, e del Giovedì, Venerdì e Sabato 
santo, perché di particolare interesse. 

Per ora alcune annotazioni sui medesimi, per le quali do- 
vrò fare costante riferimento alla collezione degli Ordines Ro- 
mani dell'Andrieu, soprattutto all'ultimo, il cinquantesimo (0. 
L) (70). 



L'ORDO DEL MERCOLEDI' DELLE CENERI. 

Nel nostro Sacramentario I'Ordo della benedizione e im- 
posizione delle ceneri nel primo giorno di Quaresima è ridotto 
all'essenziale. Mancano del tutto le rubriche; contiene soltanto 
i testi o gli incipit delle orazioni e dei canti. Ha tuttavia una 
propria originalità. 

Non c'è traccia del rito di ammissione nel170rdo paeniten- 
tium, dell'inizio cioè della penitenza pubblica, che nel sec. X 
era ancora in uso e che si trova nel citato Ordo L e in docu- 
menti coevi. 

Non c'è traccia nemmeno della processione dalla chiesa del 
rito delle ceneri a quella della celebrazione eucaristica. Que- 
st'uso romano si era diffuso anche nell'ambiente franco-germa- 
nico. 

I1 rito nel nostro Sacramentario si apre e si chiude con 
l'orazione « Concede nobis, Domine, praestdia ..., che nel Sa- 
cramentario Gregoriano era l'orazione ad collectam. 

Singolari le formule per la benedizione delle ceneri: la 
prima è un esorcismo, la seconda un'orazione di benedizione. 
Esse non si trovano tra quelle dell'Ordo L, che con lievi varia- 
zioni finirono per entrare nel Messale di Pio V. Nell'Ordo L tro- 
viamo in verità alcuni elementi, che si riscontrano anche nel- 
1'Ordo del nostro Sacramentario (71)' ma la loro diversa dispo- 
sizione e l'assenza delle due orazioni su ricordate non permet- 
tono di affermare una dipendenza del nostro Sacramentario 
dal detto Ordo L per i riti della feria IV in capite ieiunii. 

L'ORDO DELLA DOMENICA DELLE PALME. 

L'Ordo della benedizione e processione delle palme deriva 
invece chiarissimamente dall'O. L;  il compilatore del nostro 
Ordo ha copiato alla lettera le rubriche dell' O. L, preoccupa- 
to soltanto di operare una scelta, di fare un lavoro di sfronda- 
mento e di semplificazione della troppo ricca Liturgia dell'O. 



L. destinata alle cattedrali e che supponeva per celebrante il 
vescovo. Si noti che l'O. L fu compilato con materiale più an- 
tico, verso il 950 da un monaco di S. Albano (Magonza), che 
poi lo congloberà nel così detto Pontificale Romano-German ico 
(72). Questo arriverà anche a Roma tra la fine del X e l'inizio 
del17XI secolo e sarà il punto di partenza di una lunga evolu- 
zione, che terminerà al nostro Pontificale Romano, mentre molti 
elementi entreranno anche nel Messale. 

Questa osservazione intende sottolineare un dato che costi- 
tuisce un indice, che assieme ad altri, che andrò rilevando, ci 
indirizza a individuare l'area, l'ambiente e la corrente liturgica 
da cui proviene i1 nostro Sacramentario. Tornando al lavoro 
di semplificazione operato dal compilatore dell'ordo del nostro 
Sacramentario, si constata che ha eliminato parecchie orazioni 
di benedizione e tutta la coreografia da sacra rappresentazione, 
che si svolgeva nel tragitto dalla chiesa della benedizione delle 
palme a quella della celebrazione eucaristica, compreso il Glo- 
ria, laus e l'inno Magnum salutis gaudium. 

Un complesso di riti simile a quello del nostro Sacramen- 
tario (e  del170. L) si trova delineato in un altro documento ri- 
salente all'inizio del sec. X;  cioè nel De Divinis Oficiis, falsa- 
mente attribuito ad Alcuino (Ps. Alcuino). 

L'ORDO DEL GIOVEDI' SANTO 

Anche per le celebrazioni del Triduo Sacro si deve affer- 
mare la derivazione del nostro Sacramentario dal170. L. I1 no- 
stro compilatore soltanto si preoccupa d i  ridurre e di adattare 
I'Ordo alle esigenze di un Sacramentario destinato a dei mona- 
ci semplici presbiteri e di una Liturgia meno solenne, anche se 
nelle rubriche, copiando ad litteram l'esemplare che aveva sot- 
t'occhio compilato su antichi Ordines Romani, indica il cele- 
brante con i nomi di domnus papa o d i  pontifex. 

In particolare, riguardo al Giovedì Santo, osservo che nel 
nostro Sacramentario tutto si riduce alla Messa e al Vespro. 
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Mancano i riti della riconciliazione dei penitenti e della 
consacrazione degli Olii Santi, che si trovano nell'O. L, eviden- 
temente perché tali riti erano di pertinenza -del vescovo. 

Prima della Messa in caena Domini si trova una cancella- 
tura, che si estende a cinque righe in parte poi ricoperte da una 
rubrica, scritta da mano più recente, che dice: In caena domi- 
ni hora tertia pulsetur tabula. Post tertiam missa sollem,niter di- 
catur. cum sinbulo. et omnes fratres communìcent et populus. 
Sulle righe cancellate c'era, con tutta ~robabilità, la rubrica 
dell'O. L (C. XXV, 11) indicante l'inizio della celebrazione se- 
condo le consuetudini del sec. X, e, cioè, all'ora nona, se i 
giorni son lunghi e alla quinta, se sono brevi. 

Dopo il Qui pridie del Canone della Messa si riscontra 
un'altra cancellatura di quattro righe, si trova segnata una cro- 
cetta di richiamo e la scritta di mano più recente: require in 
fine libri. È il rimando a un Ordo più tardivo del Triduo Sacro, 
che si trova realmente nelle ultime pagine del codice (pp. 
2 78-282). 

Sulle righe cancellate si doveva trovare la rubrica 99 del- 
1'0. L (C. XXV), che poi è riportata quasi alla lettera nel170rdo 
più recente e che riguarda la conservazione del17Eucaristia per 
il giorno seguente. 

Per la Messa si nota la concordanza con l'O. L e così pure 
per il Vespro. (74) I riti si svolgono allo stesso modo anche 
nella citata opera dello Pseudo Alcuino (75). 

L'ORDO DEL VENERDI' SANTO. 

Anche qui il nostro compilatore ha attinto all'O. L (C. 
XXVII) (76), sempre con la preoccupazione di semplificare, 
talvolta di riassumere con brevi accenni ciò che ivi si trova 
per disteso. 

Manca infatti (forse ~ e r c h é  caduto in desuetudine) il rito 
della scissione delle sindoni, mancano le tre lunghe preghiere 
alla triplice genuflessione dell'adorazione della croce, mancano 



parecchi canti, tra i quali I'antifona Ecce lignunz crucis col sal- 
mo Beati immaculati, gli inni Crux fidelis e Pange lingua glo- 
riosi praeliurn certaminis. 

In  una riga accenna soltanto al canto dell'Agios e del Po- 
~ u l e  meus, mentre 1'0. L ci dà il testo per disteso. 

I1 testo delle Orationes sollemnes del nostro Sacramenta- 
rio è quello dell'O. L che le ha riprese dal Sacramentario Gre- 
goriano, dal quale son passate anche nel Messale di Pio V con 
poche leggere varianti 

Risulta chiaro che 1'0. L, a sua volta, ha attinto a Ordines 
più antichi, in particolare agli Ordines XXIV. XXVIII, XXIX 
XXX A della collezione dell'Andrieu ( 77). 

Chiara anche la somiglianza dei riti con quelli descritti 
dallo Ps. Alcuino (78). 

L'ORDO DEL SABATO SANTO. 

La discendenza del nostro Ordo dall'O. L si può constatare 
con evidenza confrontandolo con il capo XIX di questo (79). 

Di tutto I'Ordo dei riti battesimali inseriti nella Liturgia 
del Sabato Santo e contenuti nell'0. L, nel nostro Sacramenta- 
rio sono rimasti soltanto due piccoli brandelli. Forse è un lap- 
sus del copista, che avrebbe dovuto ometterli del tutto. Uno è 
all'inizio, relativo al rito della redditi0 orationis dominicae et 
syrnboli con l'annesso esorcismo, l'altro al termine dei riti bat- 
tesimali: l'accensione dei ceri dei neofiti. 

Nel rito dell'esorcismo il celebrante è domnus papa, espres- 
sione questa che non si riscontra nell'edizione del17~ndrieu, né 
nel testo, né nell'apparato critico. I1 che vuol dire che il nostro 
copista aveva sotto gli occhi un esemplare di una redazione a 
noi non pervenuta, che recava questo chiaro indizio dell'origi- 
ne romana dell'ordo. 

Per l'accensione del cero è scritto: << deportetur lumen ab 
episcopo, seu ab abbate ». Questo accenno all'abate non può 
essere assunto come un indizio che il nostro Sacramentario era 



stato scritto ad uso di una abbazia, perché l'espressione si tro- 
va già in alcuni manoscritti de1170. L; segno che 170rdo era già 
stato adattato al17uso monastico. 

L7Exultet si trova nel nostro Sacramentario secondo il te- 
sto del170. L, senza l'interruzione delle rubriche e delle piccole 
cerimonie, che entrarono nel Messale di Pio V. 

Nella sinassi didattica, oltre alle quattro lezioni, che si 
trovano nel170. L e che sono proprie della tradizione gregoriana 
antica, se ne trova una quinta: Audi Israel (Baruch, 111, 9, 
segg.), seguita dal Tract. Sicut cervus. Questa lezione nella tra- 
dizione gregoriana, come nel Gelasiano antico e nel170. L figura 
al quarto posto tra le letture del rito della vigilia di Pentecoste. 
È una infiltrazione di un elemento della tradizione gelasiana 
più recente, che comprendeva dodici lezioni, dove la lezione 
Audi Israel occupa il sesto posto? 

Già che ho accennato alla Liturgia della vigilia di Pente- 
coste aggiungo subito che in questa, ancor più, il nostro Sacra- 
mentario si rivela del tutto singolare discostandosi dalla tradi- 
zione gregoriana e da1170. L: invece delle solite quattro lezioni 
abbiamo il seguente complesso di sei lezioni con relative ora- 
zioni e canti: 

In principio ereavit Deus. Or. O. S. D., indeficiens lumen. 

Tentavit Deus. Or. Deus, qui in Abrahae famuli tui. 

Factum est in vigilia matutina. Cant. Can temus Domino. 
Or. Deus, qui nobis per prophetarum ora. 

Scripsit Moyses canticum. Tract. Attende caelum. Or. 
Deus, qui nos ad celebrandam. 

Apprehedent septem nulieries. Tract. Vinea facta est. Or. 
Deus, incommutabilis virtus. 

Audi Israel praecepta vitae. Tract. Sicut cervus desiderat. 
Or. O. S. D., qui hanc sollemnitatem. 

A quel17epoca si usava anche in questo campo una certa 
disinvolta libertà. I testi de1170razione e della prece solenne per 
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la benedizione del fonte corrispondono a quelli del170. L e con 
lievi variazioni si trovano nel Messale di Pio V. Mancano sol- 
tanto nel corso della prece le rubriche delle piccole cerimonie. 

I ceri immessi nel fonte sono due, secondo l'uso romano. 

Leggermente diversa da quella dell'O. L è la formula che 
accompagna l'infusione del crisma. 

Per tutto il rito del Sabato Santo si veda anche il De Di- 
vinis Ofliciis dello Ps. Alcuino; vi si trova un ordinamento 
molto simile. (C. XIX) (80) 

L'ORDO PIU' RECENTE NEI RI'TI DEL TRIDUO SACRO 

Come si è già detto, nelle ultime pagine del codice (278- 
282) una mano più recente ha scritto un altro Ordo della Litur- 
gia del Giovedì, Venerdì e Sabato Santo. Criteri paleografici ci 
portano ad assegnare la scrittura ai primi decenni del sec. XII. 

I1 confronto tra l'Ordo, che si trova a suo luogo nel corpo 
del Sacramentario (e che, per intenderci, chiamerò 0. A) e que- 
st'altro più tardivo (che chiamerò 0. B) è interessante per co- 
gliere l'evoluzione dei riti verificatasi nel tempo intercorso tra 
la stesura de l l tno  e dell'altro e, penso anche, per rilevare le 
differenze dovute alla tradizione liturgica diversa ; poiché 1'0. B 
dovrebbe riflettere anche usi italiani, mentre l'O. A è legato 
agli usi germanici. 

Giovedì Santo 

C'è una sola rubrica riguardante la fine della Messa in 
Caena Domini e i Vespri, che la seguono. 

Probabilmente è stata qui trascritta dall'O. A la rubrica 
scritta sulle righe cancellate e un riassuntivo accenno alle pe- 
culiarità del Vespro e alla spogliazione degli altari, che trovia- 
mo già nell'O. A e che corrispondono ai nn. 99, 105, 108 del- 
1'0. L (C. XXV). Nulla di nuovo quindi. 



Venerdì Santo 

L'accenno alla tabula che serve a segnare l'inizio del rito 
con l'Ora di Nona si trova con espressione equivalente nell'o. 
XXX A, 6 della raccolta dell'Andrieu (fine sec. VIII), dove si 
legge : <i Nona vero hora diei pulsato ligno ... » (81). 

Per l'adorazione della croce mi sembra che 1'0. B non 
faccia altro che sviluppare e precisare con adattamenti all7am- 
biente monastico quanto è detto succintamente nell'O. A in 
conformità sostanzialmente con quanto già si trova nel190. L 
( 82). 

Incontriamo qui anche l'lncipit del Resp. Vadis propiciator, 
che pure è nel170. L, ma che l'O. A non aveva accolto. 

Anche per il resto 1'0. B. si presenta come un rifacimento 
e un adattamento dell'O. A. 

Sabato Santo 

Singolare la rubrica: In sabato sancto post primam lavetur 
ecclesia. Una rubrica del genere si trova nell'O. L, ma riferita 
al Giovedi Santo (C. XXV, 9). L'orario dell'inizio della celebra- 
zione è mutato in confronto dell'O. A: in questo è indicata 
l'ora settima, mentre l'O. B dice che dopo Nona si deve inco- 
minciare a parare la chiesa e poi a una << congrua hora » non 
meglio precisata ci si prepara per la benedizione del fuoco. 

Per questo rito 1'0. B si accosta maggiormente al cerimo- 
nilae, che poi verrà fissato nel Messale di  Pio V: non si tratta - 

più, come nell'O. A, di accendere una candela al lume acceso 
il Giovedi Santo, ma si accende e si benedice il fuoco. 

Ruperto di Deutz nel suo De Divinis Oficiis, che dovreb- 
be essere stato scritto in epoca di poco posteriore al nostro Sa- 
cramentario, ci testimonia l'uso della accensione e benedizione 
del fuoco nuovo tutti e tre i giorni del Triduo Sacro (83). I1 
rito della benedizione del fuoco il Sabato Santo con le orazioni, 
l'aspersione e la turificazione lo troviamo a Roma; le testimo- 
nianze più antiche sono quelle degli Ordines Romani X e XI 
della collezione del Mabillon, risalenti al sec. XII  (84). 



Ms., p. 279. L'aggiunta dell'ordo più recente (inizio sec. XII) delle funzioni del 
Triduo Sacro, richiamato al Giovedì Santo. V. p. 111. 



I1 rito dell'0. B ha delle interessanti peculiarità. Inizia 
con i salmi Miserere mei, Deus e ludica me, Deus, seguiti dalle 
preci e dall'orazione Domine Deus noster, Pater omnipotens. 
Qualcosa di analogo troviamo nell'O. L, dove però il rito è 
posto al Giovedi Santo. Non vi troviamo i salmi Miserere e lu- 
dica; ci sono invece quattro orazioni, tra le quali, al terzo posto 
incontriamo la Domine Deus (noster), Pater omnipotens, lu- 
rnen (85). 

Questa orazione si trova già nel Pontificale di Egberto 
(sec. VIII) sempre al Giovedi Santo, mentre è indicata al Sa- 
bato Santo nel già ricordato 0. R. X (Mabillon). 

I1 rito del triplice Lumen Christi si trova nel Pontificale 
Romano del sec. XII (86). 

I1 Vespro ne1170. B è più chiaramente distinto dalla Mes- 
sa; inizia infatti solo dopo che i ministri hanno deposto i para- 
menti. Invece ne1170. A, che pur ricorda l'uso romano, secon- 
do il quale la Messa deve essere conclusa con l'lte missa est, ci 
si attiene all'uso locale, per cui, durante la comunione dei fe- 
deli, si deve cantare « pro vespera » il salmo Laudate Domi- 
num, omnes gentes seguito dal Magnificat con relativa antifona 
e orazione finale. 

L'ORDO MISSAE 

Tra il Temporale e il Santorale nel nostro Sacramentario 
è inserito 1'Ordo Missae (PP. 102-114). 

Nel suo complesso il nostro Ordo Missae appartiene al tipo 
che lo Jungmann chiama Ordo Renano. Basandosi anche sugli 
studi di B. Luykx, afferma e dimostra che questo tipo di Ordo 
ebbe la sua origine nell'Abbazia di S. Gallo e si diffuse in tutta 
la regione del lago di Costanza e nei territori bagnati dal Reno, 
costellati nei sec. X-XI da famose abbazie benedettine, centri di 
fede e di cultura (87). Fra queste ricordiamo, oltre a S. Gallo, 
Reichenau, Allerheiligen (Sciaffusa), St. Blasien (nella Selva 
Nera), Rheinau, Gregorienmunster (Alsazia), S. Albano di  Ma- 
gonza. Si ricordi anche che Alcuino aveva lavorato alla corte 



di Carlo Magno in Aquisgrana e S. Benedetto d7Aniane era sta- 
to abate prima a Marmoutier (Alsazia) e poi a Cornelimunster 
nei pressi di Aquisgrana. Da qui si comprende come questa 
area abbia dato vita a una tradizione liturgica, la cui influenza 
si fece sentire in tutta la Germania, scese in Italia, e arrivò fino 
a Roma. Dagli scriptoria di quelle abbazie uscivano i libri litur- 
gici e in particolare i Sacramentari recanti l'Ordo Missae ca- 
ratterizzato da quelle particolarità che ritroviamo anche nel 
nostro. Fu in questo ambiente che nel sec. XI fu scritto il Micro- 
logus de ecclesiasticis observationibus (88), che ebbe larga diffu- 
sione ed esercitò un forte e benefico influsso. Questo libro con- 
tiene appunto ,tra l'altro, una descrizione della liturgia della 
Messa, dove 1'Ordo è chiaramente del suddetto tipo renano. 
L'operetta è attribuita con molto fondamento (G. Morin) a Ber- 
noldo di Costanza, monaco a St. Blasien prima e poi ad Aller- 
heiligen. La caratteristica di questo Ordo renano è la presenza 
di un complesso di apologie e altre ~reghiere private del cele- 
brante del tipo di quelle contenute nel Sacramentario di Séez, 
che, si noti, ha avuto precisamente origine nella regione del 
Reno, a S. Albano di Magonza, nel sec. XI. (89) 

Le Apologie e le altre preghiere private sono entrate nella 
Messa nel corso del Medio-Evo incominciando dall'epoca caro- 
lingia, ebbero la massima fioritura nei sec. X-XI, fino ad appe- 
santire e anzi talvolta ad alterare la nobile semplicità e armo- 
nia delle linee dell'antica Liturgia romana. Esempio tipico e 
caso limite la Missa Illirica. nata probabilmente a Minden in 
Westfalia verso il 1030 (90). Alla fine però del sec. XI  l'uso 
delle apologie era rientrato in limiti ragionevoli. 

Comunque alcune di queste sono entrate poi nel Messale 
Romano; il quale però, per parecchi elementi, si riallaccia al 
tipo rappresentato dal Sacramentario di Amiens (sec. IX), 
espressione d i  una tradizione francese (91). La scelta era libera 
tra gli elementi di questa ricca vegetazione e per questo non si 
trovano due Sacramentari che abbiano le stesse formule. I1 no- 
stro quindi, pur non potendo vantare elementi assolutamente 
originali, è tuttavia singolare nel complesso e perciò ho creduto 
bene di riprodurlo integralmente. 



I1 contenuto comune delle apologie, come è noto, è la con- 
fessione, il pentimento dei propri peccati e la conseguente im- 
plorazione del perdono divino: il celebrante quasi si difende, 
si giustifica, si scusa (da qui il nome di apologia) di aver I'ar- 
dire di celebrare i divini misteri. 

Queste preghiere private erano collocate soprattutto prima 
dell'inizio della Messa (preghiere di preparazione, formule di 
vestizione, preghiere di accesso all'altare), all'offertorio, alla 

- - 

Comunione. Ve ne sono però altre, brevi, in altri momenti della 
celebrazione. 

Per quelle che incontriamo nel nostro Sacramentario, mi 
dispenso da una documentazione dettagliata circa la provenien- 
za delle singole formule, rimandando senz'altro chi la deside- 
rasse alle opere dello Jungmann (92) e del17Ebner (93). 

Dirò in genere che la maggior parte delle apologie del 
nostro Ordo Missae si può riscontrare nel Sacramentario di 
Séez e nella Missa Illirica; le altre si possono trovare in altri 
Sacramentari di origine germanica, soprattutto renana. 

Mi limito a qualche osservazione più importante. 

I1 complesso di preghiere indicate per la preparazione al- 
la Messa comprende innanzitutto i quattro salmi 83, 84, 85, 91. 
Ai primi tre, che sono il nucleo più antico (Sacr. di Séez), il 
nostro Ordo ne aggiunge un quarto. Seguono le preci (Sacr. di 
Séez), che si concludono con due orazioni: Fac me quaeso, che 
piu anticamente accompagnava I'indossamento delle vesti (94), 
e Aures t u e  pietatis (Sacr. di Séez e Miss. Rom.). 

Seguono le formule di vestizione, tutte diverse da quelle 
del Messale Romano, ispirate (come del resto anche quelle del 
Messale di Pio V) alla tendenza allegorizzante cara ai medioe- 
vali, che amavano vedere in ogni elemento liturgico un simbolo. 
La maggior parte delle formule si trova nel Sacr. di Séez e nella 
Missa Illirica. 

Poi una rubrica avverte: Dum intrat ad altare ant. Introi- 
bo ... Ps. Zudica ... Questo salmo, ancora allora, aveva carattere 
strettamente privato e il sacerdote se lo recitava avviandosi al- 
l'altare. 



Seguono il Confiteor, il Misereatur e le peci.  Di questi 
elementi il nostro Ordo non dà il testo ma semplicemente gli 
incipit. Il testo del Confiteor, certamente non ancora sviluppato 
come l'attuale, poteva essere quello del Micrologus (C. XXIII) 
( 95). 

Due orazioni accompagnano la salita all'altare: O. S. D., 
qui ine peccatoren (Sacr. di Séez) e Aufer (Sacr. di Séez; Mess. 
Rom.). 

Non è indicato il bacio all'altare, né la preghiera che 
l'accompagna. Seguono per intero i testi del Gloria e del Credo. 
Quest'ultimo, che già da tempo era entrato nella Messa prima 
in Oriente, poi in Spagna e nell'anibiente franco-germanico, si 
andava nel sec. XI  gradatamente introducendo a Roma e in 
Italia. 

Nel nostro Ordo mancano del tutto le preghiere che accom- 
pagn ano l'OR ertorio. 

Seguono i prefazi: nell'ordo ne troviamo cinque (oltre al 
prefazio comune che viene per ultimo): quello della Quaresi- 
ma, di un Apostolo (che non è entrato nel Messale di Pio V), 
di più Apostoli (Miss. Rom.), della Trinitic, della Croce. Al 
loro posto però nel corso del Sacramentario troviamo altri Pre- 
fazi: nel Proprio del Tempo quelli di Pasqua, Ascensione, Pen- 
tecoste; nel Proprio dei Santi quelli di Natale e di Epifania. 
Nelle Messe per defunti si trovano due Prefazi: uno per la 
Messa in depositione defuncti, l'altro nella Messa pro defuncta 
femina; diversi dall'attuale, che, come si sa, è stato composto 
e introdotto nel Messale nel 1919. 

L'indice compilato, credo, a cura del Trombelli segnala 
nelle ultime pagine del codice (p. 288) la presenza del Prefazio 
de B. Maria Virgine, che io non ho potuto rilevare perché la 
pagina è ora illeggibile. Si tratta comunque di una aggiunta po- 
steriore, poiché il prefazio della Madonna fu introdotto da 
Papa Urbano I1 nel 1095. E di qui si potrebbe ricavare un ar- 
gomento per non spostare troppo verso la fine del sec. XI  la 
composizione del nostro Sacramentario. 

I tre Prefazi del nostro Sacramentario, che non figurano 
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nel Messale, si possono però riscontrare in altri Sacramentari 
antichi: quello unius apostoli si trova già nel Gregoriano-Adria- 
neo (96), quello della Missa in depositione defuncti nel Gela- 
siano antico (97), quello della Missa pro defuncta femina era 
certamente in uso nel sec. XI  (98). 

La sigla VD (vere dignum) del Prefazio comune è miniata, 
come si riscontra normalmente nei Sacramentari di quei secoli. 
Dopo il Sanctm, prima che inizi il Canone, troviamo pure la 
miniatura della scena della crocifissione, cosa anche questa 
diventata comune ormai a quell'epoca, sviluppo, come ognun 
sa, della miniatura del T del Te igitur. 

A proposito di queste miniature (le uniche che troviamo 
nel nostro manoscritto) dirò che anch'esse partecipano della ca- 
ratteristica di semplicità e povertà propria del nostro codice. 
Su uno sfondo di un tenue ,giallo si delinea il disegno tracciato 
a penna con inchiostro rosso. 

La fattura tuttavia rivela una mano esperta e sicura. Ele- 
gantissimo e perfetto il tracciato degli arabeschi del M. Nella 
miniatura della crocifissione il Cristo ha il capo ornato di nim- 
bo crociato, senza corona di spine, inclinato a destra. I1 volto 
marcatamente maschio è attegiato a serenità e bontà; gli occhi 
sono aperti. Le braccia si stendono quasi orizzontali; i piedi 
disgiunti sono fissati alla croce (senza suppedaneo) con due 
chiodi. Maria e Giovanni sono rappresentati in proporzioni mi- 
nori rispetto al Crocifisso; molto espressivi i loro volti angosciati. 

Purtroppo una mano maldestra in seguito ha deturpato la 
miniatura della crocifissione stendendo strati uniformi di blu 
in più punti e coprendo in particolare del tutto il tratteggio del 
perizoma del Crocifisso e delle vesti di Maria e di Giovanni. 

Da queste due miniature non è possibile risalire all'identi- 
ficazione della scuola da cui provengono ; osserverò tuttavia che 
alla Biblioteca Queriniana si conservano due volumi di un HO- 
miliarium (A.1.6 e A.I.3), che risalgono alla seconda metà del 
sec. XI  e che sono quindi coevi al nostro codice. 

Nel primo di questi si possono ammirare alcune maiusco- 
le miniate. Ebbene, io non dubiterei di affermare che la minia- 
tura della sigla del Prefazio del nostro Sacramentario e quelle 



delle maiuscole del suddetto omiliario sono da attribuirsi alla 
stessa mano. Uguale infatti il tipo e la perfezione delle volute, 
identici i colori, comune il fondo giallo. 

Se ne potrebbe inferire che i due volumi del170miliario 
provengono anch7essi come il nostro codice dal monastero di 
S. Eufemia e naturalmente dallo stesso non identificato scripto- 

I1 Dott. Gaetano Panazza, esperto in materia, cui offrii i11 
esame la riproduzione fotografica delle due miniature, mi rila- 
sciò poi per iscritto il seguente appunto: « La iniziale con vo- 
lute e girali fiorite è molto simile a quelle di molti codici del 
sec. XI  milanesi (Biblioteca Ambrosiana, Basilica Ambrosiana, 
Tesoro del Duomo di Monza, ecc.). Anche la Crocifissione ram- 
menta ad esempio quella del Messale Anibrosiano - Basilica di 
S. Ambrogio (ms. M. 17 - C 9 V) o il Messale Ambrosiano, già 
di Lodrino del principio del sec. XI (Ainbrosiana A 24 inf.). 
ma forse con qualche elemento nordico soprattutto nelle sottili 
e allungate mani. Purtroppo le tristi ridipinture impediscono 
una lettura più approfondita. >> 

Segue il Canone, nel quale incontriaiiio aggiiinte e parti- 
colarità interessanti. Mi limito ad alcuni rilievi rimandando an- 
che qui per una documentazione più precisa allo Jungrnann e 
all'Ebner (99). 

I1 Te igitur ha la seguente ~ iccola  aggiunta : << et me, ser- 
vum tuum indignum reminiscere digneris ». Questa non si ri- 
scontra in altri codici italiani, ma una analoga si trova nei 
Messali bresciani dei sec. XIII-XIV (100). 

Al Memento dei vivi riscontriamo una interpolazione: 
« et qui de elemosinis suis commemoraverunt venerabilem lo- 
cum istum. et qui in suis orationibus memoriam mei habent. 
ve1 qui mihi peccatori propter tuum tirnorern confessi sunt. 
ve1 qui se in nostris orationibus commendaverunt ». Segue una 
cancellatura dove ci dovevano essere le ultime parole di questo 
tipo di aggiunta, come si riscontrano negli altri Sacramentari 
che la portano: << tam pro vivis quam et defunctis ». L'aggiunta 
del nostro manoscritto è simile a quella che si trova nel Sacra- 
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mentario Paduense (del sec. IX, ma l'aggiunta è una glossa del 
sec. X) (101) e in un Sacramentario della Vaticana (sec. X-XI) 
(102), in una forma anche più sviluppata. Analoghe ne trovia- 
mo pure molto diffuse nell'area f ranco-germanica. 

Da rilevarsi l'aggiunta già accennata dei Santi Emiliano e 
Tirso alla lista dei Santi del Communicantes. L'uso di aggiun- 
gere qui il nome di qualche Santo era comune a quell'epoca; 
era un onore accordato a Santi particolarmente illustri e vene- 
rati, ai protettori delle città e dell'ordine. Generale nei Sacra- 
mentari e Messali bresciani l'aggiunta dei nomi dei Ss. Fausti- 
no e Giovita, a cominciare dal Sacramentario votivo di S. Sal- 
vatore (S. Giulia) del sec. IX. 

La coppia di Santi del nostro manoscritto è affatto singo- 
lare, non ha riscontro in nessun altro codice; ci ricorderà an- 
che che in loro onore i nostri monaci istituirono una festa il 
22 novembre, come si vede nel calendario. È lecito concluderne 
che siano stati scelti come particolari protettori del17Abbazia, 
oggetto di culto speciale, ad imitazione e (perché no?) anche 
in contrapposizione ai Ss. Faustino e Giovita e ai Ss. Vitale e 
Marziale, protettori rispettivamente dell'Abbazia cittadina e di 
quella di Leno. 

Nelle Messe per defunti troviamo due Hanc igitur, l'uno 
nella Messa in depositione defuncti, che si può ad es. riscon- 
trare anche nel citato Sacramentario votivo di S. Salvatore e 
in quello di Fulda (103)' l'altro nella Messa in die 111, VI1, 
X X X ,  che proviene dal Gelasiano antico f lo4). Pure da notarsi 
la rubrica posta prima del Memento dei morti, << hic recitantur 
nomino defunctorum >> e nel testo la glossa << et eorum nomina ». 
E una testimonianza dell'uso ancor vivo di recitare i nomi dei 
defunti, che si volevano ricordati nella Messa. 

Altra particolarità è l'aggiunta del nome di S. Eufemia 
alla serie delle Sante del Nobis quoque peccatoribus. I1 nome 
di questa fortunata Santa si riscontra frequentemente nei Sa- 
cramentari e Messali francesi; in Italia invece l'aggiunta dove- 
va essere molto rara, poiché la possiamo riscontrare solo in 
quattro Sacramentari o Messali, compreso il nostro (105). 



La presenza del nome della Santa nel nostro Sacramen- 
tario si spiega evidentemente con la sua destinazione al mona- 
stero benedettino ad essa intitolato. 

Nell'embolismo che segue il Pater, tra il nome di Maria 
e quelli dei tre Apostoli è inserito quello dell'Arcangelo S. Mi- 
chele; particolarità questa abbastanza diffusa in Italia (106) e 
che soprattutto era nelle tradizioni bresciane. Retaggio della 
dominazione longobarda. Nel calendario del nostro manoscritto 
si può vedere anche la festa di S. Michele dell'otto maggio, la 
cui origine si fa risalire alla vittoria che i Longobardi 1'8 mag- 
gio 663 riportarono sui Saraceni in mare, al largo di Siponto 
(Manfredonia), e da loro attribuita alla protezione dell7Arcan- 
gdo venerato nel vicino santuario del monte Gargano. 

I liturgisti del tempo concedevano che nell'embolismo del 
Pater si aggiungessero nomi di Santi secondo le particolari de- 
vozioni e di questa libertà ci si avvaleva largamente. (107). 

Segue nell'ordo il gruppo di preghiere e brevi formule 
che precedono? accompagnano e seguono la comunione del ce- 
lebrante, diverse da quelle del nostro Messale e proprie della 
tradizione renana. 

La benedizione finale precede il Placeat; la formula è di- 
versa dalla attuale; ma è già di per sé degna di  nota la presen- 
za di una formula di benedizione da impartirsi dal semplice 
sacerdote, mentre, almeno in Italia, la benedizione finale della 
Messa era ancora cosa riserbata al vescovo. Si tratta quindi an- 
che qui di un uso transalpino. 

Facendo ora un confronto tra IWrdo del nostro Sacra- 
mentario e le norme dettate dal Micrologus, documento coevo, 
rileviamo ~arecchie concordanze e alcune divergenze (108). 

Anche per il Micrologus 1'Ant. Introibo e il salmo Iudica 
sono da recitarsi dal sacerdote mentre si avvia all'altare. Nel 
Micrologus, come nel nostro Sacramentario non sono indicate 
preghiere all'offertorio. 

I1 Micrologus riprova l'abuso di introdurre aggiunte nelle 
preghiere del Canone e in particolare al Memento dei vivi. Dal 
che si arguisce che l'abuso, che riscontriamo nel nostro Sacra- 



mentario, era a quell'epoca largamente diffuso, come del resto 
ci è testimoniato dai Sacramentari giunti fino a noi. 

I1 Micrologus concede che al Memento dei vivi e a quello 
dei morti si facciano i nomi delle persone che si vogliono in 
particolare ricordare; l'uso è segnalato nel nostro Sacramenta- 
rio solo al Memento dei morti. 

I1 nostro Sacramentario non si attiene alla proil~izione del 
Micrologus di aggiungere nomi al Communicantes e al Nobis 
quoque peccatoribus; usa della facoltà da questo concessa di 
aggiungerne al Libera nos. 

Infine anche per il Microloglis, come nel nostro Sacramen- 
tario, la benedizione deve precedere il Placeat. che accompagna 
il bacio di addio all'altare. 

IL PROPRIO DEI SANTI 

Da notarsi che il Proprio dei Santi nel nostro Sacramen- 
tario comincia con la vigilia del Natale e include tutte le feste 
del ciclo natalizio, che nel Messale fa parte del Proprio del 
Tempo. 

Incominciano poi le feste dei Santi con quella di S. Sil- 
vestro (31 dic.) per finire con la festa di S. Tommaso apostolo 
(21 dic.). 

Quanto al numero delle feste, di cui il nostro Sacramen- 
tario dà i formulari, si osserva che un confronto con il Grego- 
riano--4drianeo mette in evidenza un notevole accrescimento: 
oltre a tutti quelli del Gregoriano, porta i formulari di altre 
62 feste (ottave e vigilie), mentre per altre cinque il titolo com- 
prende altri Santi oltre a quelli segnalati nel Gregoriano. I1 
Santorale si è sviluppato con l'introduzione di un numero no- 
tevole di feste provenienti, almeno per la maggior parte dalla 
tradizione liturgica franco-germanica. 



I1 confronto con i Sacramentari coevi dimostra che queste 
nuove feste erano già quasi tutte largamente diffuse; tra l'altro 
sono tutte segnate nei calendari di S. Gallo, compresa quella 
dei Ss. Faustino e Giovita, eccettuate solo le feste bresciane di 
S. Filastrio e di S. Antigio. 

Le formule impiegate per queste nuove Messe sono spesso 
adattamenti di formule del Gregoriano e del Gelasiano antico, 
mentre altre derivano dai Gelasiani recenti (parecchie si pos- 
sono trovare nel Sangallense 348) e nei Gregoriani tardivi. 

Propri della tradizione liturgica bresciana i formulari del- 
le tre feste dei Ss. Faiistino e Giovita (15, 11), di S. Filastrio 
( 18. VII) e di S. Antigio (14. XI). ma per qiirst'iiltimo liinita- 
tamente alla prima orazione. 

Do qui l'elenco dei giorni liturgici (feste, ottave, vigilie). 
di cui il Santorale del nostro Sacranientario porta i formiilari 
della Messa. Soltanto per eccezione dà talvolta l'indicazione 
del giorno e del mese; l'ho messa tra parentesi basandomi sulle 
indicazioni del calendario del nostro Sacramentario e del Gre- 
goriano. Uso il corsivo per le feste che non si trovano nel Gre- 
goriano-Adrianeo (Ed. Lietzmann) e che rappresentano quindi 
rispetto a questo un accresciiiiento del Proprio dei Santi. 

(DICEMBRE) 

VIIII K1 ian vigilia natalis domini nostri Iesu Christi. 
VI11 K1 ian natalis domini 
Missa in primo gallo 
In aurora missa 
Eaienz die Scae anastasiae 
In die ad inissam. 

In nat Sci Stephani. 
In nat Sci iohannis evang 
In mane. prima. 
In die ad missam. 

In Scorum innocentorum ( !). 
I1 K1 ian Sci sylvestri papae. 
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( GENNAIO) 

In honore Scae rnariae. (dopo la priina orazione e la 
terza si trovano le orazioni dell'ottava del Natale) 
I11 z;ig epiphaniae 

In epipliania domini 

In oct epiphaniae 

In Sci felicis in pincis. 

In Sci inarcelli pp et niar 

In nat Scae priscae virginis. 
In  Scorurn marii et marthae 
In Sci fahiaiii papae et inartyris. 

In Scae agnetis virginis. 

In nat Sci vincentii mar. 

In Scorzmz Enz erentianae et nz acharii 

Con versio Sci Pauli. 
Eodein die S proiecti inart).ris. 

In Scae agnetis Secundo. 

( FEBBRAIO) 

( 2 )  Ordo in purificatione scae inariae. 
Missa 

(5) In Scae agathae 

( 10) In Scorum. zotici. Erenei et lacincti. 

( 14) In  nat Sci valentini. 
Eodem die Scorurn vitnlis. feliculae. et zenonis. 

(15) Iri nat Scoruin Faustini et Iovittae in brixia civitate. 

(16) In nat Srae lulinnae virg et mar. 

( 2 2 )  In cathedra sci Petri apostoli. 

(24) In nat Sci mathiue apostoli. 

(MARZO) 

( 7 )  In nat Scarum perpetuae et felicitatis. 



(12) Sci gregorii papae. 

(14) In Sci leonis papae. 

( 2 1 )  In nat Sci benedicti abbatis 

(25) VIII K1 apl annuntiatio Scae Mariae virg 

( APRILE) 

( 13) In nat Scae Eupherniae virginis. 

(14) In  Scorum tiburtii. valeriani. et n~axiini. 
crn inar (23 In  nat Sci geor," 

(25) In Sci marci evangelistae 
Eodem die letaniae inaiores. ad S. Laurentiiinl 

(28) In nat Sci vitalis mar. 

(MAGGIO) 

In nat aplorum philippi et iacobi. 
In Scorum Alexandri. Eventii. et Theoduli 
Eodern die exultatio Scne crucis. 
Iohannis apli in dolio missi. 

In nat Scorurn Gordiani et epimachi. 
In  Scorum Nerei. nchillei. et Pancratii mar 

Dedicati0 ecclesiae Scae mariae ad martyres. 

In nat Scae potentianne virg et inartyris. 
In Sci urbani pap et mar. 

( GIUGNO) 

(1) In Sci nicomedis mar 

(2) In Scorurn rnarcellini et petri. 

( 5 )  In Sci Bonifacii epi et sociorum eius 

(9) In nat Scorum primi et feliciani rnar 

(11) In nat Sci barnabe apli 

(12) In scorum bosilidis. Cirini. Naboris. et Nazarii. 

(15) In Scorum viti. et modesti. 



(18) In  Scorum inarci. et niarcelliani. 

(19) In  nat Scoruiii Gervasii. et protasii. 

(23)  In vi8 Sci Iohannis haptistae. 

(24) In nat Sci Iohannis in inane. I. 
I n  die sancto 

(26) In Scoruin Iohannis et pauli inar. 

(28) In vig aplorum Petri et pauli. 
In S Ieonis pp eodein die 

( 29) In nat aploruin p et p. (Petri pt Pauli) 

( 30) In coiiiinenioratione S pa (uli) 

( LUGLIO) 

In Scoruin processi et riiartiniani. 
In t r m s l a t i o n ~  Sci nzartini. 
In oct aploruiii petri et pauli. 

In  Scoruiii Septeni fratriim. 
Translatio Sci Benedicti ahhatis 
In not Sci filastrii epi. 
Eodem die Sci Arnulfi epi. 
In Scae Praxedis virg et mar 
In nat Sci Apollinnris epi Ravennae. 

In nat Sci Incobi apostoli. 
In Scorum Nnzarii. et celsi mar 
In  scorum Siinplicii. Faustini et beat (ricis). 
In  Sci Felicis eodein die. 

I n  Scorum Abdon et Senen inar. 

(AGOSTO) 

(1)  K1 aug Sci petri ad vincula. 
Eodem die Scorum Machabeorum. 
Eodem die Sci Eusebii epi et mar 

( 2 )  In  nat Sci Stephani papae et mar 



I I I  Non augusti. Inventio scorum Sthefani. Nicoderni. et 
ganzalielis 
In nat Sci Sixti pp et mar 
Eodem die scorum felicissimi et agapiti. 

In  nat Sci donati epi et martyris. 
In Sci Ciriaci mar. 

In vigilia Sci Laurentii. 

In nat Sci Laurentii in mane. I. 
ad missam nlaiorenl. 
In Sci Tiburtii inartyris. 

In nat Sci ypoliti martyris. 

In  nat Sci eusebii pbri. 
In vig asaumptionis Scae Mariae. 
In assumptione S mariae. 

Oct Sci Laurentii 
In nat Sci agapiti mar. 
In nat Sci magni mar. 
In Scorum tinlothei et Sirnphoriani. 
In nat Sci Bartholornei apostoli. 
In nat Sci hernietis martyris 
Eodem die Sci augustini episcopi. 
In decollatione S iohanlzis bapt. 
Eodem dir Scae Sabinae virginis. 
In Scorum Felicis et audacti mar. 

(SETTEMBRE) 

(8) In nat Scae Mariae virginis. 
Eodem die S adriani 

(9) In Sci Gorgonii. 

(11) In scorum mar proti et iacincti. 

(14) In Scorum Cornelii et Cipriani mar 
Eodem die exultatio S Q3 

(15j In  nat Sci Nicomedis martyris. 



(8)
(9)

(Il)

(14)

(22)

(2~.)

(16) In nat Scae Euphemiae VIrglnls.
Eodeln die Scorum luciae et geminiani.

(20) In vig Sci ~lathei evangelistae

(21ì In nat Sci mathei.
(22) In nat Scorunt lnauritii et sociorum eius

(27) In scorUlll luar CosIne et daIniani.

(29) III KI octoh Dedicatio basilicae Sci Michaelis archangeli.

(30) Il Kl oet Sci hieronimi pbri.

(OTTOBRE)

( I ) In Sci Remigii epi.

(7) In Ilat Sci lnarci papae.

(9) In nat Scorum dionisii. rustici. et eleutherii mar.

(14) II idus octuh Sci calisti pp et lnar

(16) In nat Sci galli abbatis.

(18) In Sci lucae evangelistae.

(27) In vig aplorzl111 symonis et Iudae

(28) In die ad Missam.

(31) In vig O1nnium Seorul1l.

(NOVE~fBRE)

(I) In nat omnium scorum.
Eodell1 die Sci Cesarii lnar

In SCOrU111 claudii. Nicostrati. castorii. et siIllplicii.

In nat Sci theodori lnar.

In nat Sci nlartini.
Eodem die Sci mennae lllar

In Sci antigi episcopi.

In nat Scae ceciliae virg et mart.

In nat S clementi pp et m.
Eodem die Scae felicitatis.

(24) In nat Sci grisogoni mar
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(29) In  nat Scorum grisanti. Saturnini. rnauri. et dariae niar. 
Eodem die vigil Sci andreae. 

(30) In die ad missam. 

(DICEMBRE) 

( 7 )  In oct Sci andreae apli. 
(11) In Sci dnmasi papae. 

(13) In  nat Scae luciae virginis 

(21) In nat Sci thomae npli 

Del Proprio dei Santi del nostro Sacramentario puhbliche- 
rò pochi estratti: le orazioni delle Messe dei Santi bresciani 
( l e  quali, come ognuno potrà constatare, sono ben lungi dalla 
nobiltà di stile e dalla profondità di pensiero proprie dell'anti- 
co repertorio romano) e 170rdo del 2 febbraio degno di nota 
per qualche sua peculiarità e sul quale credo opportuno fare 
qui qualche osservazione. 

L'Ordo della benedizione delle candele 2 febbraio). 

È noto che la festa dell'Hypapant6, nata in Oriente. f u  
introdotta a Roma da Papa Sergio I (687-701), siro di origine. 
Per tale celebrazione istituì pure la processione di carattere 
penitenziale, che partiva da S. Adriano e si dirigeva a S. Ma- 
ria Maggiore (109). 

I1 rito della benedizione delle candele invece ha origine 
in Gallia nel secolo X. 

L'O. L, che già bene conoscian~o, accosta le due tradizioni 
senza nemmeno tentare di farne una sintesi; in pratica ricorda 
gli usi romani. ma il rito si svolge secondo quelli oltrealpini. 

L'Ordo del nostro Sacramentario attinge direttamente al- 
1'0. L, sfrondando e adattando con una certa libertà. 

Omette 1'Ant. Exsurge e il salmo Deus, auribus nostris, 
che davano il tono penitenziale alla processione romana. 



L'orazione Erudi, qziaesumus, Domine plebem tuam (nel 
Messale Exaudi, quaesumus), che nel Gregoriano era l'orazione 
ad collectana e che nel170. L è ancora all'inizio del rito, è dal 
nostro Ordo relegata in fine, quasi a conclusione. Non si rileva 
t r a c ~ i a  di una processione da una chiesa all'altra; la procee- 
sione si svolge attorno alla chiesa (C circum,eant ecclesiam »), 
coine nel170. L. I1 nostro Ordo omette alcune orazioni di bene- 
dizione del190. L ; ne riporta invece la solenne prece a forma 
di prefazio. (111) 

Dopo la benedizione il nostro Sacramentario dà 17inciptt 
del17Ant. Lzrmen ad revelationem gentium (ma non accenna al 
cantico di Sinieone) al posto del17Ant. Hodie beata virgo? indi- 
cata dall'O. L. 

Segue nel nostro Ordo, come nel170. L. l'orazione 0. S .  D., - 

qui unigenitunz tuum e la processione attorno alla chiesa con 
le reliquie e i vessilli. 

Dei canti segnalati nel170. L per la il nostro 
indica espressamente solo 1'Ant. C z ~ m  inducerent puerum Iesztm, 
ma genericamente suggerisce altre antifone « ad ipsunz diem 

Segue l'orazione D. I. C.. qzii hodierna die. come nel170. L 
e a conclilsione, come si è detto. l'orazione Erudi. 

Analoga descrizione di tutto il rito si può vedere anche 
nello Ps. Alcuino (112). 

COMUNE DEI SANTI 
MESSE VOTIVE E PER DEFUNTI 

L'ultima parte del nostro codice (pp. 192-285) costituita 
da un'abbondante raccolta di Messe del Comune dei Santi, di 
Messe votive e per defunti. 

Nemmeno c'è bisogno di dirlo, essa non fa parte del pri- 
initivo Sacramentario Gregoriano-Adrianeo, che non aveva af- 
fatto formulari per questo genere di  celebrazioni. Questo tipo 



di Messe ha origine e storia autonome rispetto al Sacramenta- 
rio Gregoriano. 

E di fatto si compilarono anche dei piccoli Sacrainentari. 
detti appunto votivi, che contenevano. oltre al Canone, soltanto 
Messe del Comune. votive e per defunti. Alciiino tra il 796 e 
1'804 ne compose uno (113) (da  non confondersi con il supple- 
mento al Gregoriano a lui attribuito). Un eseniplare interessante 
(soprattutto per noi bresciani) di questo tipo di Sacramentari 
i. quello già più volte ricordato. della Queriniana (G. VI.7). 
Proviene dal monastero benedettino feniminile di S. Salvatore 
(S. Giiilia) e risale alla metà del sec. I X ;  fu edito da A. Valen- 
tini col titolo di Codice necr~lo~ico-li turgico del ~iionnstero di 
S. Salvatore o S .  Giulia in Brescia 1111). Contiene in princi- 
pio un lungo e interessante elenco di nonli di persone legate 
al monastero da comunione di preghiere; segue il Sacraiiienta- 
rio propriamente detto, contenente. oltre a qualche elemento di 
secondaria importanza, otto Messe de Coniinzmi e quindici tra 
votive e per defunti. il prefazio comune. il Canone. un chilome- 
trico Hanc igitur attribuito a Paolino di Aquileia. orazioni per 
la liturgia dei moribondi e dei defunti e iscritte da mano più 
recente) le litanie dei Santi. 

Dodici Messe per defunti contiene anche un Ritilale dt.1 
sec. XIT in uso presso la nostra Cattedrale. cui si è più volte ac- 
cennato ( 11 5). 

R'ei sec. IX-XI le Messe di questo tipo ehl~ero una stra- 
ordinaria proliferazione ; dall'esame dei libri liturgici del sec. 
IX risulta che già allora le Messe votive in iiso fossero circa 

Le troviamo non solo nei Sacramentari votivi, nla normal- 
mente aggiunte quasi in appendice ai Sacramentari Gelasiani 
e Gregoriani. 

Questa sezione del nostro Sacramentario avrebbe hisogno 
di uno studio approfondito e particolareggiato e l'indagine do- 
vrebbe naturalmente allargarsi e comprendere, oltre alle ora- 
zioni, anche le letture e i testi dei canti già inseriti in questi 
formulari. 



Ms, p. 201. Messa del Comune di più Martiri. Contiene anche le letture e gl i  
incipit dei testi dei canti completati più tardi sui margini della pagina. V. 11. 138. 



Solo un paziente lavoro di analisi e di  confronto ~ o t r e h b e  
portarci a conclusioni concrete e sicure soprattutto per quanto 
concerne l'esatta individuazione delle fonti dei singoli formu- 
lari. 

Nell'inipossibilità di far questo. anche per mancanza di 
studi esaurienti e per non esorbitare dai limiti, che mi son pre- 
fisso. per questo modesto lavoro. mi liiiiiterò ad alciine osser- 
vazioni generiche. 

Da un punto di vista paleografico si deve notare che que- 
sta sezione del nostro codice presenta una scrittura della niede- 
~ i r n a  epoca di quella del Sacramentario; ttittavia lo stile in $e- 
nerale rivela una mano più agile e più sicura; i caratteri sono 
notevolmente più minuti. differente è il modo di segnare la 
punteggiatura (il punto ad es. è costantemente sulla linea anzi- 
ché a mezza altezza; la virgola sovrapposta al punto è tracciata 
dall'alto in basso invece che dal basso in alto); queste e altre 
particolarità autorizzano ad affermare che l'eseciizione di qiiesta 
sezione è stata certamente affidata ad altro copista. lo stesso. nii 
pare. che copiò il calendario. 

Dal Sacramentario al Messale 

Il primo rilievo da farsi E che in questa sezione del nostro 
manoscritto sorprendiamo in una fase avanzata il processo di 
trasformazione del Sacramentario nel Messale ~ lenar io .  

Nelle Messe del Comune dei Santi, oltre alle preghiere del 
celebrante, vediamo già entrate le letture (Epistola e Vangelo) 
e già la prima mano vi ha inserito, normalmente in caratteri 
più minuti, l'incipit dei testi dei canti (Introito. Offertorio. 
Coinmunio), nientre una mano più tardiva, in caratteri gptici. 
ha completato i testi scrivendo sui margini del codice. 

In alcune Messe del Comune e poi più frequentemente 
nelle Messe votive, l'evoluzione dal Sacramentario al Messale 
appare completa; mancano solo le rubriche, che si trovano nel 
nostro Messale. Non solo le letture: ma anche il testo dei canti 
si trova per intero nel corpo della pagina; anzi talvolta il co- 



pista l'ha trascritto con le sue brave spazieggiature in attesa che 
arrivasse anche la notazione neurnatica, la quale poi normal- 
mente non k venuta. Soltanto qualche volta si incontra qualche 
sporadico piccolo saggio di notazione ; si tratta naturalmente di 
notdzione in campo aperto (senza rigo). 

È noto che questo processo di trasformazione del Sacra- 
mentario nel Messale plenario si compie nel corso dei secoli 
XII-XIII, ma ha i suoi inizi nel secolo X, incominciando preci- 
samente dalle Messe del Comune e dalle Messe votive e per 
defunti. 

La causa fondaiiientnle di questo fenomeno si deve indivi- 
duare nell'oscurarsi, nella coscienza della Chiesa medioevale. 
della diniensione ecclesiale e comunitaria della Messa. Per cui. 
mentre nell'anticliità la Messa ~ r i v a t a  era una eccezione e nor- 
inalniente la celebrazione della Liturgia si faceva con la parte- 
cipazione di tutto il clero (ogni grado gerarchico svolgeva la 
propria funzione) e di  tutto il popolo. nel Medio evo diventa 
eccezione la Messa solenne. mentre si moltiplicano le Messe 
private ai molteplici altari delle chiese e anclie fuori chiesa. 

La Messa 6 intesa anche come atto di devozione privata 
del sacerdote; in prinio piano non appare più la finalità della 
lode e del ringraziamento a Dio. lila piuttosto l'espiazione dei 
peccati di  persone vive o defunte, e 17impetrazione di grazie per 
persone singole o gruppi ristretti, che chiedevano la celebrazio- 
ne della Messa secondo la loro intenzione, il loro desiderio 
( uotum). 

Di qui il moltiplicarsi nei Sacramentari e nei Messali dei 
formulari d i  Messe votive e per defunti, che andavano incontro 
a tutte le possibili richieste dei fedeli. 

Nella celebrazione privata tutto finiva con incentrarsi nel 
celebrante considerato il rappresentante di tutta la Chiesa, al 
quale quindi sono deinandati nella Messa anclie gli uffici prima 
riservati al diacono, al suddiacono, al lettore, al solista, alla 
schola, al popolo. Del resto, dato il numero di queste celebra- 
zioni private e le circostanze in cui si svolgevano- era realmente 
impossibile assicurare il necessario servizio. Al celebrante ba- 
stava un inserviente e gli occorreva un  libro. che contenesse 
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Ms., p. 252. Si osservi la notazione neurnatica del Communio della Messa. V. p. 139. 





tutti gli elementi della celebrazione della Messa; ed ecco il Mes- 
sale plenario. 

I1 processo di evoluzione dal Sacramentario al Messale co- 
mincia dalle Messe votive e per defunti, perché erano queste 
che ordinariamente si celebravano in forma privata; si estende 
poi alle Messe del Comune dei Santi perché anche queste ser- 
vivano normalmente per celebrazioni meno solenni o addirittu- 
ra private, trattandosi di feste meno importanti di quelle che 
nel Sacramentario avevano il formulario proprio. 

A prova di che si può vedere appunto nel nostro Sacramen- 
tario questo processo in fase avanzata, ma non completa, nel 
Comune dei Santi; in forma invece ormai completa nelle Mes- 
se votive e per defunti. I1 che significa che in queste ultime 
l'evoluzione è incominciata prima essendo giunta al SUO termine 
in anticipo nei confronti delle Messe del Comune. 

Le Messe del Comune dei Santi 

Ecco con i loro titoli (talvolta sgramìnaticati e imprecisi) 
le Messe del Comune dei Santi (le glosse tra parentesi sono 
mie). 

In vig. unius apostoli 
In nat. unius apostoli 
In vigilia apostolorum ve1 plurimorum 
In natde apostolorum 
Comune degli Evangelisti (manca il titolo) 

In nat. unius mart. 
In nat. (errato: leggere in vigilia) plurimorum mart. 
In nat. plurimorum mart. 
In nat. confessorum pontificum et martyrum (cioè di un 
Pont. Mart.) 

!n nat. plurirnorum martyrum et pontificum 
In vigilia unius con f essoris 



In nat. conf essoris pontificis 
In nat. confessoris non pontificis 
In (vigilia) plurimorum con fessorum (non Pont.) 
In nat. plurimorum confessorum (non Pont.) 

In vigilia unius ( Conf.) pontificis 
In nat. un ius confessoris ( Pont.) 

In vigilia virginurn 
Alia rnissa de virginurn ( !) ( = per il nat. di una Verg. 
Mart.) 
Aliam ( !) rnissa in nat. unius virginis (non Mart.) 

In nat. plurimarum virginurn (non Mart.) 

Missam ( !) in vigilia dedicntionis ecclesiae 
Misso in  die (della Dedicazione) 

È una raccolta notevole per la sua completezza. 

Quattro di questi formulari li ritroviamo nel supplemento 
di  Alcuino; e precisamente quelli delle feste di un Martire (n. 
6), di un Confessore (n. 12), di più Confessori (n. 15) e della 
Dedicazione di una chiesa (n. 23) (115). 

È noto che Alcuino per compilare i suoi Comuni non fe- 
ce altro che adattare formulari tratti dal Proprio dei Santi del 
Gregoriano; il suo esempio venne in seguito imitato per la com- 
posizione di altri Comuni. Ma, siccome frattanto nel Gregoria- 
no erano entrati elementi gelasiani, la scelta cadde poi anche 
su di questi. I1 confronto fra i Sacramentari rivela grande va- 
rietà e diversità. Anche nel nostro Sacramentario incontriamo 
formulari, i cui elementi si ritrovano nel Gelasiano antico, altri 
nei Gelasiani recenti, come quelli di S. Gallo (348) e di Monza. 

Ritrovare I'archetipo, cui risale questa sezione del nostro 
Sacramentario, non è possibile. 

In nessuno dei Sacramentari recentemente editi, che sono 
i più importanti, è dato ritrovare un corpus così ampio e eom- 
pleto di Messe del Comune; e quelle che vi si trovano hanno 
per lo più formulari diversi. D'altronde non mi è stato possi- 
bile condurre ricerche sui molti Sacramentari manoscritti. Pos- 



so quindi solo indicare, con qualche probabilità di cogliere nel 
vero, la fonte remota, che sarebbe la tradizione liturgica rap- 
presentata dal Sacramentario di S. Gallo, 348 e dal Triplex. 
Pochi formulari del nostro Sacramentario si trovano nelle po- 
che Messe del Comune di quelli; però il nostro utilizza (maga- 
ri  con i necessari adattamenti) parecchi formulari e singole for- 
mule di Messe del Proprio dell'uno e dell'altro. (116) 

Particolare interessante: il nostro Sacramentario utilizza 
per la Vigilia dell'anniversario della Dedicazione della chiesa 
il formulario che il Triplex, trascrivendo il Gregoriano, inseri- 
sce nel rito stesso della Dedicazione. (117) 

Le Messe votive e per defunti 

Le elenco con il titolo che portano. Sono mie le glosse tra 
parentesi. 

Missa de sancta trinitate 
ad postulandam gratiam spiritus sancti 
ad poscenda sufragia angelica 
de sancta cruce 
in festivitate Scae Mariae 
ad poscenda su flragia sanctorurn 
pro veneratione Scorum quorum reliquiae ibidem 
continentur 
i n  ecclesia cuiuslibet Sci Mart. ve1 Confessoris 
pro summo sacerdote 
pro episcopo et congregatione 
pro omni gradu ecclesiae 
pro congregatione cuiuslibet sancti 
pro pace 
pro salute vivorum 
pro concordia fratrum 



Missa pro temptationibus inimicorum invisibilium ve1 co- 
gitation um immundar um 

» pro temptacione carnis 
» pro sacerdote propria 
» pro rege 
» in contemptione 
» pro iter agentibus 

» pro amico in tribdatione constituto 

» pro voto ve1 confessione 

» pro amico vivente 

» pro familiaribus ve1 arnicis viventibus 

» pro inirnicis 

» contra obloquentes 

» contra iudices male agentes 

» pro tribulationibus ve1 pressuras sustinentibus 

» pro tribulationibus 

» pro persecutione ( !) pacientibus 

Item alia missa pro tribulatione 

Missa pro infirmo 

» pro sterilitate terrae ve1 ad pluviam postulandam 

» pro iter agentibus 

» pro peccatis 
» pro confitentibus peccata 

» pro peccatis 

» pro peticione lacrimarum 

Ad benedicentem (!) sponsam (Non si tratta di una Messa, ma 
di tre orazioni: la prima per la sposa, la seconda per ambedue 
gli sposi, la terza è la Propitiare, Domine.) (118) 
40) Missa in depositione defuncti 

41) » in die 111, VIZ, XXX 
42) » pro episcopo defuncto 

43) » pro defuneto presbitero 



Alia missa pro sacerdote 
Missa in anniversario def uncti 

» pro uno defuncto 
Alia rnissa pro uno defuncto 
Missa pro congregatione de f uncti 

» plurimorurn defunctorum 

» pro his qui in cirniteriis requiescunt 

» pro defuncta femina 

» pro plurirnis feminarum ( !) 
» pro ornniurn mortuorurn ( !) 

Alia missa (per tutti i defunti) 
Missa pro nuper baptizato (morto) 

» pro defuncto ( !) desiderantibus paenitentiam et mi- 
nime consequentibus 

[È preceduta dalla seguente rubrica: Si quis paenitenciarn 
petens dum sacerdos (venit) fuerit officio linguae privatus con- 
stitutum est ut si idonea testimonia hoc dixerint et ipse per 
notos aliquos satis faciat. Sacerdos irnpleat omnia circa paeni- 
nitentem ut mos est.] 

57) Missa pro infirrno qui proxirnus est morti 

58) » pro salute vivorum ve1 agenda mortuorum 

59) Alia missa pro salute vivorum atque mortuorurn 

60) Missa pro omnibus vivis et def unctis 
61) » pro tribulatione 

(A. pp. 283-286) un mano più recente ha aggiunto altre due 
Messe votive) 

62) In honore omnium Scorurn 
63) Missa ad sponsam benedicendam 

(Su una delle ultime due pagine ora illeggibili il compilatore 
dell'indice ha trovato un'ultima Messa votiva) 

64) Missa pro patre et rnatre 



Un bel numero, non c'è che dire; e ce n'è per tutti i gusti 
o le necessità, che dir si voglia, ma siamo ancora lontani, ad 
es., dalle centosettanta, che si riscontrano nel citato Sacramen- 
tario di Fulda (119) di un secolo anteriore al nostro. Raccolte 
analoghe e altrettanto nutrite si trovano in appendice ai Sa- 
cramentari dell'epoca. 

In generale la provenienza delle formule impiegate nella 
compilazione delle Messe votive e per defunti è quanto mai va- 
ria: vi riscontriamo formule provenienti dal Gregoriano, dal 
Gelasiano antico, dai Gelasiani recenti e vi sono anche formu- 
le, che evidentemente non sono redatte secondo lo stile romano 
e tradiscono la loro origine gallicana (120). Ma erano già da 
tempo in uso poiché si possono riscontrare nel supplemento di 
Alcuino, nel Sacramentario Bergomense (121), in quello di Mon- 
za, di Fulda, ecc. 

Ma qual è la fonte prossima a cui ha attinto il copista del 
nostro Sacramentario i formulari di tutte queste Messe? Non 
è possibile rispondere a questa domanda. Non credo tuttavia 
di errare affermando che dovette essere un Gregoriano misto o 
gelasianizzato della tradizione franco-germanica, del tipo del 
già nominato Sacramentario di Fulda. 

In  pratica parecchi formulari (talora solo singole formule) 
c'erano già nel supplemento di Alcuino, altri nel Sacramenta- 
rio votivo del medesimo Alcuino. Ma poi un confronto con le 
raccolte di Messe votive e per defunti, che troviamo in appen- 
dice al Bergomense, al Sacramentario di Monza, al Fuldense, 
ai Sacramentari coevi al nostro, come quelli di Ripoll e di Vich 
o nell'aggiunta del sec. I al codice Ottoboniano nell'edizione 
del Gregoriano del Muratori, ci porta a concludere che anche 
in questa parte il nostro Sacramentario non ha nulla di origi- 
nale in senso assoluto: le Messe della nostra raccolta le possia- 
mo ritrovare tutte; il compilatore ha attinto alle ricche raccolte 
molto diffuse a quell'epoca. 

11 Fehrenbach nel D.A.C.L. e 1'Ebner segnalano come par- 
ticolarità del nostro Sacramentario la Missa pro defuncto ( !) 
desiderantibus paen itentiam et minime consequentibus ; ma ne- 
anche qui si tratta di  una particolarità esclusiva del nostro co- 



dice; infatti si trova già, con la sua rubrica, nel Gelasiano an- 
tico (122), dal quale è passata al supplemento di Alcuino (123) 
e da questo ad altri Sacramentari, come quello di Praga (124), 
di Fulda, ecc. ; e si può vedere anche nell'appendice del Ber- 
gomense (125). 

Riguardo alle Messe per defunti noto in particolare che 
non v'è alcun formulario nel Santorale al 2 novembre; la Com- 
memorazione di tutti i defunti era ancora sconosciuta al Gre- 
goriano-Adrianeo ; nel nostro manoscritto è segnata solo nel ca- 
lendario e anche qui dalla seconda mano. 
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(3) D.A.C.L. vol. 11, Paris, 1910, voce Bologne, cc. 977-978. 

(4) E. Bourque, Etude sur les Sacramentaires Romains, Roma, Città del Vati. 
cano, 1958, P. 11, T. 11, pp. 49, 240. 

(5) J. A. Jungmann, Missarum sollemnia, 2 voll., Torino, 1953. Cfr. Vol. I, 
p. 91, n. 5, 246, n. 31, vol. 11, p. 128, n. 24, ecc. 

( 6 )  Es. E~hemerides  Liturgicae, LI1 (1938), p. 373. 
Non occorre nemmeno dire che il  nostro manoscritto si trova elencato nell'in- 

dice dei codici latini della Biblioteca dell'università di Bologna che incontreremo 
più avanti. 

Aggiungerò invece che recentemente è stato inserito nel Repertorium Litur- 
gicum Ztalicum curato da R. Grégoire e pubblicato su Studi Medieuali (serie 3, 
A. IX, F. I, giugno 1968, p. 486). Le brevi notizie che vi si trovano sono tratte da 
fonti già citate. 

(7) F. A. Zaccaria, Excursus litterarii per Ztaliam ab anno 1742 ad annum 
1752, Venetiis, 1754, vol. I, pp. 351-358. 

(8) J. H. Gradonici, Brixia Sacra - Pontificum Brixianorum series commen- 
tario historico illustrata - Accessit codicum. Mss. elenchus i n  archivio brixianae 
cathedralis asservatorum, Brixiae, 1755, pp. XVII, XVIII, n. 8, XIX, 47, 445. 

(9) Dissertazioni istoriche scientijìche, erudite recitate da diversi autori i n  
Brescia nell'ddunanza Letteraria del Signor Conte Giammaria Mazzucchelli, Bre- 
scia, 1765. La dissertazione dello Zamboni è intitolata: Dissertazione sopra d i  u n  
antico rituale che si conserva nell'insigne Archivio Capitolare della cattedrale 
d i  Brescia, recitata alli 24 maggio 1755. Vol. 11. I1 nostro codice è menzionato 
alle pp. 89, 90, 93, 94, 109. I1 Rituale, oggetto della dissertazione è del sec. XII 
e si trova alla Bibl. dell'univ. di Bologna (Ms. 2823); mentre alla Queriniana si 
trova un fedelissimo apografo (Ms. H. 111. 1.m.l.). 

(10) G. Brunati, Vita e gesta di Santi Bresciani, Brescia, 1854, vol. I, pp. 10-13. 

(11) O. c., p. 352. 

(12) 0. e., p. XVII, XVIII, 445. 



(13) O. C,, pp. 10, 11. 

(14) O. c., p. 15, ... aus Brescia, und zwar aus S. Euphemia. » 
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Secondo il  Gradenigo, Ramperto forse fondatore, certamente restauratore di 
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(27) Lo Zaccaria (o. c., p. 352) nelle brevi note di prefazione all'edizione 
del calendario del nostro codice lo dice ((circa annum MC exaratum D, ma poi 
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(28) O. c., p. XVIII, 445. 

(29) O. c., p. 10. 

(30) D.A.C.L., Art. cit. 

(32) 0. c., pp. 49, 240, n. 50. 

(33) O. c., p. 493. 
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(35 )  Infatti, ad es., il Messale bresciano del sec. XIII, della Bibl. dell'univ. 
di Bologna (Ms. 2246), porta la scritta: « Iste liber est altaris sive capelle sci 
Gregorii, siti et site in ecclesia sce marie de dom civitatis brix. D. I1 Messale del 
sec. XIV che si trova alla Queriniana (B. I. 7) reca l'analoga scritta: « Iste liber 
est altaris sive capelle Sci Pauli Apli siti et site in eccla. sci petri de domi civi- 
tatis brix. D .  

(36) O. c., p. 89. 

(37)  O. c., p. 445. 

(38) Ecco il testo della lettera: 

ct Risposta del Sign. d. Carlo Doneda che G. M. Mazzucchelli si dà l'onore 
di romunirare al rev.mo abate Trombelli. 

I l  messalettn desrritto dal rev.mo P. Ab. Trombelli lo eiudico certamente 
srritto nd IIW di oualche chiesa bresciana, perché mi parve im~ossfbile i l  ritro- 
varp altra dioresi in citi avessero special culto l i  santi Favstino e Giovita e 
q. Antieio (le relisiiie anzi i rorpi dei quali riposano nella chiesa di S. Faustino 
Maggiore di Brescia) e S. Filaatrio che oltre ad esser vescovo di Brescia è 
sepolto nella cattedrale di essa. L'unione dico del culto di tali santi credo non 
possa convenire ad altri luoghi. 

T i  santi poi Emiliano e Tirso, Eufemia ed Eusebio erano e sono ben cono- 
sciuti nel Bresciano. Dei primi vi sono due chiese (oltre ad altre che forse vi 
saranno) una in vicinanza due e l'altra di tre o circa miglia alla città, e queste 
molto antiche. A 9. Eusebio stava eretta un'antichissima chiesa (e v'erano sepolti 
alcuni dei Santi Vescovi Bresciani) distante pochi passi dalle mura della città, 
ora distrutta, e ve ne sono non poche pel territorio. Sotto i l  titolo di S. Eufemia 
fu fondato nei principii del sec. X I  un celebre monastero a due miglia da Bre- 
scia trasportato poi nel XV in città e si ha memoria di una chiesa sotto il detto 
titolo in Brescia o presso ad essa sino ai tempi di re Desiderio. 

Rapporto poi ai Santi Arnolfo, Bonifacio, Gallo questi io l i  considero come 
santi venerati specialmente da qualche nazione, i quali ~ e r c i ò  da nazionali pas- 
sati altrove siano stati introdotti dove prima non avevano culto. I Bresciani cer- 
tamente hanno ricevuto dai Francesi S. Brizio a cui sta eretta nella Valcamonira 
una chiesetta antichissima e S. Dionigi che una simile ne ha nella nostra Fran- 
riacorta da circa otto miglia distante da Brescia. 

Quanto al pontem Olvi non so dir altro se non che nella vita latina dei SS. 
MM. Faustino e Giovita stampata in Brescia nel 1511 ( e  penso sarà ancora nei 
Bollandisti) si narra dei detti SS.ti: Cmqrce perdnrti esssnt ad z~rbem Romam 
hoc est ad oontem O h i :  dove due codici Mss., di cui ho le  varianti. dicono 
ad nnntsm Molvii, dicendo uno di essi: nd pontem Molvii Adriano ad lubras 
residente e da1 contesto sì dei Mss. che nello stampato si rileva che qiiesto era 
luogo vicino a Roma. 

J1 Rev.mo Ab. Trombelli farà sopra ciò che ho srritto le sapgie sue osserva- 
zioni e io mi  farò sempre gloria di rapportarmi al di lui dottissimo parere. Si 
potrà osservare 1'Ughelli nei Vescovi bresciani e i l  Diz. del Coleti, dove sono l e  
note del Slgn. Can.co Gagliardi. 

Al Rev.mo ... ? 
... ? P. Ab. Gio. Crisostomo Trombelli 
Generale dei Can.ci Aug. d i  S. Salvatore 
Bologna D. 

Anche la questione del pontem Olvi non riguarda affatto la vita dei Ss. Fau- 
stino e Giovita, come potrebbe sembrare dalla risposta, ma proprio una partico- 



larità del nostro Sacramentario. 11 25 aprile, prima di una orazione delle Litanie 
Maggiori si legge la rubrica ad pontem Olvi, che si trova nel Sacramentario Gre- 
goriano. Nella sua edizione critica il Lietzmann ha ritenuto la lezione ad pontem 
Molbi. È comunque i1 ponte Milvio e non certo una località bresciana, come 
forse sospettò il Trombelli. 

(39) Altri manoscritti provenienti dall'Archivio della Cattedrale, come il  
nostro Sacramentario e i l  Messale del sec. XIII (Ms. 2246), si trovano ora alla 
Biblioteca dell'università d i  Bologna, ivi pervenuti da quella dei Canonici Rego- 
lari di  S. Salvatore, e si possono vedere anche nell'hdice del Frati (Cfr. n. 16). 

Vi si può vedere l'originale dell'antico Rituale, sul quale lo Zamboni fece 
la sua dissertazione (Cfr. n. 9). È i l  Ms. 2823, che nell'Indire del Frati (1507) 
è detto Rituale Brixiense ed è assegnato erroneamente al sec. XV. L'errore è 
tanto patente, che potrebbe forse essere attribuito al tipografo più che al compi- 
latore dell'Indice; in realtà è della fine del sec. XII. Nell'elenco del Gradenigo 
in Brixia Sacra (p. 448) è indicato come Ritualis liber in 80. ante Saeculum XIII. 

I1 Ms. 2558 dal Frati (1325) è detto Capitulare, Hymnarium et Orationale 
Brixiense; è del sec. XIV e dovrebbe essere quello elencato dal Gradenigo (p. 
446) sotto i l  titolo : Liber Antiphonarum et Responsoriorum pro supplicationibus 
etcet. 

I1 Ms. 2748 detto dal Frati (1450) Sacrae laudes in missa cum notis musicis, 
sec. XII, acquistato a Brescia, è certamente quello indicato dal Gradenigo (p. 
447) Antiphonalium, in folio, adiectis musicis notis. XZZ circiter Saeculo con- 
scripturn. 

Da Brescia ~ rov iene  con tutta ~robabi l i tà  i l  Ms. 2551, che il Frati (1381) 
intitola Versiculi et responsoria in processionibus et missis (mutilo in fine), del 
sec. XIII. Vi si trovano infatti i canti della messa di S. Fihstrio. Cfr. Le Graduel 
Romain, 11. Les sources, Abbaye Saint-Pierre de Sblesmes, p. 36. Vi sono citati 
gli studi fatti su1 codice dal Foschini in  Rivista Musicale Italiana, 5 (18981, pp. 
812-813 e dal Frati sulla stessa Rivista, 23 (19161, p. 222. 

In  u n  volume intitolato Fragmenta Liturgica, Ms. 2217, insieme a documenti 
di diversa provenienza, si trovano i fascicoli iniziali recanti i calendari e i fogli 
finali, che mancano ad alcuni preziosi Messali dei secoli XIV-XV, che ora si tro- 
vano alla Queriniana provenienti dall'drchivio capitolare (es. Mss. B. I, 7; B. 11, 7). 

E il  malinconico elenco potrebbe continuare. 
Come tanto scempio del patrimonio dell'hchivio Capitolare abbia potuto 

essere perpetrato davvero non me lo so spiegare. I1 Card. Querini spendeva un 
ingente patrimonio per acquistare codici e libri per la sua Biblioteca. Però all'in- 
fuori del Ms. 2246, che fu donato al  Trombelli nel 1748, gli altri emigrarono 
dopo la sua morte, che avvenne nel 1755. Ma a quell'epoca, come dice lo Zam- 
boni, « custode meritissimo del lodato Archivio D era nientemeno che il  Doneda 
(Diss. citata, p. 88), che fu poi anche il  primo bibliotecario della Queriniana. 
Egli più di ogni altro allora in  Brescia era in  grado di valutare la preziosità di 
quei manoscritti. Riguardo al nostro Sacramentario, dal modo, con cui il Maz- 
zucchelli si esprime nella sua lettera (n. 38) si potrebbero ricavare indizi per 
sospettare che la cosa sia avvenuta a insaputa dell'Archivista, perché si ha l'im- 
pressione che il Mazzucchelli e i l  Doneda non si rendano conto che il  « messa- 
letto », di cui il Trombelli chiede notizie, è proprio quello che era custodito nel- 
l'Archivio della Cattedrale. Ma purtroppo c'è un grave indizio a carico del Do- 
neda. L'apografo queriniano (Ms. H. l. m. I.) del suddetto Rituale Bresciano del 
sec. XII sarebbe opera sua, come afferma l'Onofri in una nota da lui apposta al 
manoscritto. In  questo caso il  Doneda si sarebbe fatto scrupolo di  eseguire per 
conservarlo nella Queriniana un fedele apografo prima di alienare l'originale. 
Sarebbe questa una implicita confessione di complicità. È certo, da ultimo, che 
i l  Trombelli a Brescia non mancò di bussare anche ad altre porte e non senza 



frutto. 11 Ms. 1138 (Frati, 612, Oflicium B. Mariaa Virginis et mortuorum, sec. XV) 
fu donato al Trombelli dal Co. Duranti di Brescia. 

In  nn'altra raccolta di frammenti diversi dei sec. XII-XIII, ms. 2535 (Frati 
1305), al principio si può leggere la scritta: Iste liber est Ecclesiae S .  lohannis 
de Foris Brixiae. E anche questo volume proviene dal17Abbazia di S. Salvatore 
in Bologna. 

(41) P. L. CXXXVIII, CC. 1265-1280. 

(42) O. c., p. 352. 

(43) O. c., pp. 10-13. 

(44) E. Munding, Die Kalendarien von St. Gallen aus XXZ Handschriften 
neuntes bis eljtes Jahrhundert, Texte, 1948, Untersuchungen, 1951, Beuron in 
Hohenzollern. 

(45) Cfr. A. F. Addeo, Liber missalis ecclesiae Sancti Machaelis Arcangeli 
terrae Nicosiae in Sicilia, in Ephemerides Liturgicae, LXIX (1955), pp. 350-354. 
Cfr. anche Charles du Fresne sieur du Cange, Glossarium ad auctores mediae et 
infimae latinitatis, alla voce Dies. 

(4.16) I1 Manirologio Romano al 24 marzo segnala: « lbidem (cioè a Roma) 
sancti Epigmenii Presbiteri qui in persecutione Diocletiani sub Turpio Judice, 
gladio caesw, martyrium consum~navit D. E subito dopo: « Ztem Romae passio 
beati Pigmenii Presbiteri, qui sub Zuliano Apostata pro jide Christi praecipitatus 
in Tiberim, necatus est. D 

I Bollandisti nel loro commento al Martirologio Romano (Propylaeum ad 
Acta Sanctorum Decernbris, Martyrologium Romanum ad formam editionis typicae 
Scholiis historicis instructum, Bruxelles, 1940, 24 marzo), affermano che il primo 
se l'è sognato il Baronio, poiché prima di lui nessuno aveva affermato, che 
l'Epimenio che nella pussio di S. Crescenzio conferisce il battesimo al futuro 
martire, sia stato poi anche lui martirizzato ed esprimono l'opinione che si tratti 
di uno sdoppiamento dello stesso Santo dovuto alla diversa grafia del nome. Di- 
fatti i martirologi antichi, cominciando dal Geronimiano, conoscono un solo 
Pimenio (questa è la grafia migliore del nome), che sarebbe stato prete, pedagogo 
di Giuliano I'Apostata e dal medesimo fatto poi gettare nel Tevere. I1 nostro 
buon Brunati (O. c., I, pp. 63-65) di fronte ai due Santi del Martirologio Romano 
e al fatto che i l  corpo di S. Pimenio nel sec. IX fu trasferito dal cimitero di 
Ponziano nella basilica di S. Marco in Roma, ad opera di papa Gregorio IV, si 
lambicca il cervello, senza venire a una conclusione, per sapere quale dei due 
sia il martire le cui reliquie un secolo prima erano state trasferite a Brescia per 
opera di Desiderio. Ma, sapendo come potevano andare le cose a quei tempi, 
non credo ci si debba inquietare. 

Se le cose stanno come dicono i Bollandisti, non capisco come il Testini 
(P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma, Bologna, 1966, 
p. 145) identifichi il Pimenio del cimitero di Ponziano con il  martire, che, se- 
condo la passio dei Ss. Marcellino e Pietro avrebbe subito il martirio con Pol- 
lione e Candida sotto Diocleziano. 

(47) Gradenigo, o. c., pp. 89-90. - Brunati, o. c., I, 65. 

(48) Gradenigo, o. C, p. 46. 



(49) Cfr. D. A. Wilmart, S. Ambroise et la légende dorée, in Ephemerides 
Liturgicae, L ( l936), pp. 192.194. 

D. V. Maurice, Les Saints du Canon de la Messe au Moyen Age, sulla stessa 
rivista, LI1 (1938), pp. 371-373. L'autore cita Dom Croquison, Une f6te liturgique 
mysterieuse: La memoire de Ste Euphémie de Chakédoine, à la date du 13 avril, 
in Echos d'orient, 1936, pp. 168.182. 

(50) Cm1 culto di S. Fiorano a Brescia cfr. Brunati, o. c., I, p. 69. 

(51) Brunati, o. c., I, pp. 57, 70. 

(52) O. c., p. 12. 

( 5 3 )  Bibliotheca Sanctorum, Istit. Giovanni XXIII, Roma, alla voce: Afra 
di Augusta. 

Acta Sanctorum Nouembris, T .  11, P .  posterior, qua continetur H. Delehaye 
Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronimianum, Bruxelles, 1931. 

(54) Propylaeum ad Acta Sanctorum Decembris, fi1artyrologium Romanum 
ad formam editionis typicae Scholiis historicis instructum, Bruxelles, 1940, cfr. 
24 maggio; 5 agosto. 

(55) F. Lanzoni, Le diocesi d'ltalia dalle origini a2 principio del sec. VI1 
(604), Faenza, 1927, 11, p. 958. 

(56) Bibliotheca Sanctorum, alla voce: Afra di Brescia ( M .  V .  Brandi). 

(57)  O. c., Texte, p. 66. I n  alcuni si riscontra la grafia col doppio f ,  come 
nel nostro. 

(58) P. Guerrini, Memorie Storiche della Diocesi di Brescia, VII, 1931, p. 55. 
B. Faynus, Caelurn Sanctae Brixianue Ecdesiae, Brixiae, 1658, pp. 9, 19. 

(60) Per più ampie notizie e relativa documentazione si veda il  mio arti- 
colo sa Brixiu Sacra, 1968, pp. 113-127. 

(61) Brunati, o. c., I, pp. 85-86, n. 100. 

(62) È noto che il  Sacramentario antico non corrisponde che in parte al 
nostro Messale. Gli antichi nelle loro solenni celebrazioni usavano più libri, 
ognuno dei quali era affidato a un attore del dramma liturgico perché potesse 
compiere convenientemente la sua parte: i l  solista aveva il suo Cantatorium o 
Antijonario, il suddiacono l'Epistolario, i1 diacono l'Evangeliario. I1 Sacramen- 
tario o Liber Sacramentorum era i l  libro del celebrante e conteneva quindi le  
sole preghiere a lui spettanti; quindi per la Messa le tre orazioni, i prefazi, i l  
Canone. Fu soltanto in  seguito, quando si diffuse la celebrazione privata (Messa 
letta), nella quale tutto doveva essere fatto e detto dal solo sacerdote, che en- 
trarono nel sacramentario le  letture, i testi dei canti e anche le  indicazioni ceri- 
moniali (rubriche), che prima erano raccolte nei cosi detti Ordines. Nacque cosi 
i l  Messale plenario. 

Noi potremo cogliere in certe parti del nostro manoscritto in fase più o me- 
no avanzata I'evoluzione dal Scramentario al Messale. 

S. Gregorio Magno, Papa dal 590 al 604, a cui giustamente si attribuisce una 
vasta riforma liturgica, compose anche un Sacramentario, che doveva servire ogni 
qualvolta, secondo l'uso, i l  Papa celebrava la Liturgia stazionale. Non era quin- 



di completo. Contemporaneamente a Roma i presbiteri nei loro Titoli usavano 
un altro Sacramentario più completo, che diciamo Gelasiano, perché attribuito a 
Papa Gelasio I (492-49'6). Purtroppo nessuna copia del primitivo Sacramentario 
Gregoriano è giunta fino a noi; abbiamo solo delle copie eseguite nei secoli se- 
guenti arricchite di elementi nuovi e completate con elementi tratti soprattutto 
dal Sacramentario Gelasiano. 

Papa Adriano I (772-795), verso il 780 inviò a Carlo Magno, deciso a sosti- 
tuire del tutto la liturgia gallicana con quella romana, una copia del Sacramen. 
tario Gregoriano, così com'era a Roma a quasi due secoli di distanza da Papa 
Gregorio. Giunto in terra Franca se ne constatò subito l'incompletezza e allora 
lo si integrò con un supplemento composto di elementi tratti da altri Gregoriani 
più antichi, dal Gelasiano e anche dai Sacramentari gallicani. La paternità del 
supplemento finora ormai pacificamente attribuita ad Alcuino, è stata recente- 
mente rimessa in discussione: l'autore non ne sarebbe Alcuino, ma bensì S.! Be- 
nedetto d'Aniane (750 circa - 821), riformatore del monachismo occidentale, con- 
sigliere di Ludovico il Pio e amico di Alcuino. A quest'ultimo invece si do- 
vrebbe attribuire un certo tipo di sacramentario misto nato dalla fusione del Gre- 
goriano col Gelasiano e provvisto in appendice di una lunga serie di Messe votive. 

Tuttavia, a scanso d'equivoci, continuerò a parlare di supplemento di Alcui- 
no. (Sulla questione cfr. ad es. H. Barré, J. Deshusses, A la recherche du Missel 
cl'dlcuin, in Ephemerides Liturgicae, LXXXII (1968), pp. 344). Tale supplemento, 
dapprima in appendice, andò poi gradualmente fondendosi col corpo del sacra- 
mentario stesso. Abbiamo quindi codici, nei quali il supplemento è ancora di- 
stinto dal sacramentario; altri che ci presentano l'appendice in  fase di fusione più 
o meno avanzata col sacramentario, e altri infine, nei quali i1 supplemento è del 
tutto fuso col sacramentario e l'appendire è scomparsa del tutto. 

I1 nostro Sacramentario appartiene a quest'ultima categoria è dunque un 
Sacramentario Gregoriano-Adrianeo rifuso, a fusione rompleta. 

(63) H. Lietzmann, Das Sacramentarium Gregorianum nach dem Aachener 
Urexemplar, 1912, Munster W .  L'edizione è fa,tta sul codice di Cambrai 164 (a. 
812) e su1l'Ottoboniano 313 (Vat. Ott. 313) del sec. IX. 

(64) L. A. Muratori, Liturgia Romana Vetus, 11, Sacramentarium Gregoria- 
num sive Sacramentorum Ordo a sancto Gregorio I papa compositus, Venetiis, 
1748. Riproduce nel testo i l  codice Vat. Reg. 337 (scritto probabilmente in Fran- 
cia verso 1'850) e in nota le  varianti del coevo codice Ottoboniano 313. 

(65) A. Wilson, The gregorian sacramentary under Charles the Great, Henry 
Bradshaw Society, 1915. Edizione del codice Vat. Reg. 337 con varianti del 
Cambrai 164 e dell'ottoboniano 313. 

(66) L. C. Mohlberg, Liber sacramentorum Romanae Ecclesiae ordinis anni 
circuli (Sacramentarium Gelasianum), Roma, 1960. Edizione del cod. Vat. Reg. 
lat. 316, scritto verso il  750 e recante la redazione più antica, che sia a noi 
pervenuta, dal Sacramentario Gelasiano. 

(67) A. Olivar, E1 Sacramentario de Vich, Barcelona, 1953. 
A. Olivar, Sacramentarium Rivipullense, Madrid-Barcelona, 1964. 
Nell'introduzione all'edizione del Sacramentario di Vich (pp. XLIII-XLVI), 

elencando i sacramentari gregoriani aventi il Proprio dei Santi distinto da quello 
del Teispo, I'Olivar non nomina il nostro, forse per aver limitato la ricerca al- 
l'area franco-ispana. 

La divisione è da lui attribuita all'influsso del Gelasiano e a motivi pratici 
di  comodità. E la cosa mi sembra del tutto owia. 



(68) A. Dold und K. Gamber, Das Sakramentar von Monza, Beuron in Ho- 
henzollern, 1957. Edizione del cod. F. 1/100 della Bibl. Cap. di Monza, del sec. 
IX-x. 

(69) L. C. Mohlberg, Das frankische Sacramentarium Gelasianum in allama- 
nische Ueberlieferung, Munster in  W ,  1939. Edizione del cod. 348 di S. Gallo, 
scritto fra la fine del sec. VI11 e gli inizi del IX forse nell'Italia del Nord, rap- 
presentante, come dice i l  titolo dell'edizione, la tradizione gelasiana franco-ale- 
manna. 

(70) M. Andrieu, Les Ordines Romani du haut Moyen-Age, voll. I-V, Lou- 
vain. L'Ordo occupa tutto i l  vol. V, 1963. 

(71) Andrieu, o. c., C. XVIII, 49, 51, 52, 53. 

(72) Cyrille Vogel, Le Pontifica1 Romano-Germanique du dixieme siècle, 
Le texte, voll. I-II, Città del Vaticano, 1963. 

(73) De Divinis OfJiciis, C .  XIV (P. L. 101, cc. 1200-1202). Lo citerò con 
l'abbreviazione Ps. Alcuino. 

(74) Andrieu, o. c., C. XXV, 64, 66-69, 100, 102, 105-108. 

(75) Ps. Alcuino, C. XVI-XVII (P. L. 101, cc. 1205-1207). 

(76) Andrieu, o. c., C. XXVII, 2-11, 13-31, 34, 35, 40. 

( 77) Andrieu, o. c., vol. 111. 

(78) Ps. Alcuino, o. c., C. XVIII (P. L. 101, cc. 1207-1211). 

(79 Andrieu, o. c., V, C. XXIX, 1-5, 11, 12, 16, 18, 21-23, 31-41, 44,49, 50, 52, 
79-90. 

(80) P. L. 101, cc. 1216-1222. 

(81) Andrieu, o. c., vol. 111. 

(82) Andrieu, o. C-, vol. V, C. XXVII, 35-39, 45. 

(83) P. L. 170, L. V, C. 28. O meglio Cfr, Corpus Christknorum, Continua- 
tio Mediuevalis, VII, p. 181. 

(84) I1 Mabillon raccolse a suo tempo 15 Ordines Romani comprendendo 
documenti fino al  sec. XIV, mentre 1'Andrieu limitò la sua raccolta all'alto Medio- 
Evo (praticamente dal 700 al 1000 circa). Si trovano in P. L. 78. L'orazione, di 
cui si parla, si trova a c. 1014, 16. 

(85) Andrieu, o. c., vol. V, C. XXV, 12-15. 

(86) M. Andrieu, Le Pontifica1 Romain au Moyen-Age, T .  I ,  Le PontificaE 
Romain du XZI sGcle, Città del Vaticano, 1938, C. XXXJI, 7, p. 239. 

(87) J. A. Jungmann, Missarwn sollemnia, voll. I-II, Torino, 1953. Cfr. I, 
p. 81. 

(88) P. L. 151, cc. 973-1022. 

(90) È un Ordo pubblicato dallo storico protestante Flacio Illirico nel 1557. 
Contiene 35 lunghe formule di apologie. Si trova in  P. L. 138, cc. 1305-1336. 



(91) Cfr. V. Leroquais, L'Ordo Missae du Sacramentaire d'dmiens, in  Ephe- 
merides Liturgicae, XLI (1927), pp. 43545. 

( 92) J. A. Jungmann, Missarum Sollemnia. 

(93) Ebner, o. c., P. 11, Texte, Ordo Missae, p. 296 e segg. 

(94) Jungmann, O.C. I, p. 239, n. 68. 

(96) Lietzmann, o. C,, n. 1833, 1843. 

(97) Edizione Mohlberg, n. 1700. 

(98) Cfr. A. Olivar, E1 Sacramentario de Vich (p. 262, n. 1645); E~hemeri.  
des Liturgicae LXX (1956), p. 335. 

(99) .T. A. Jungmann, Missarum Sollemnia; Ebner, o.c., Canon Missae, pp. 
394 e segg. 

(100) Ms. 2246 della Bibl. Univ. di Bologna e Mss. B.I.7 e B.II.7 della Que= 
riniana. 

(101) Bibl. Cap. di Padova, cod. D. 47. Edito da K. Mohlberg, Die alteste 
erreichbare Gestalt des Liber Sacramentorum anni circuli der romischen Kirche, 
Munster W., 1927. 

(102) Vat. 4770. 

(103) Richter-Schonfelder, Sacramentarium Fuldense saeculi X ,  Fulda, 1912, 
n. 2467. 

(104) Mohlberg, o. c., n. 1694. 

(105) Gli altri sono un Ms. della Bibl. Cap. di Modena (cod. 11, 13) del 
sec. XII, un codice proveniente da Caiazzo (Benevento) e che si trova alla Bibl. 
Barberini (cod. XIII, 12) del sec. XII e un codice della Vaticana proveniente da 
un monastero benedettino dell'Italia centrale (Vat. 4770) del sec. X-XI. Cfr. Ebner, 
o. c., pp. 15, 97, 149, 219. 

D. V. Maurice, Les Saints du Canon de la Messe au Moyen-Age, in  Ephe- 
merides Litwgicae, LI1 (19381, p. 373. 

Si prescinde qui dalla tradizione liturgica ambrosiana, che anche nel Canone 
attuale reca nel Nobis quoque peccatoribus il nome di C. Eufemia; ma lo si può 
riscontrare anche nei sacramentari ambrosiani più antichi. come il Bergomense 
del sec. IX (nell'edizione citata alla nota 121 v. p. 215, n. 819), quello di Biasca 
del sec. X (Cfr. la recentissima edizione: 0. Heiming, Das ambrosianische Sakra- 
mentar von Biasca, Munster W., 1969, p. 107, n. 773) e quello di Ariberto (Cfr. 
Miscellanea Adriano Bernareggi, Bergamo, 1958, n. 429, n. 580). 

(106) Ebner, o. c., 427, 5, 7. 

(107) Cfr. Micrologus, C. XXIII, P .  L. 151, C. 992. 

(108) Si vedano in particolare i capitoli I, XII, XIII, XXII, XXIII, 

(109) Cfr. L'O. XX del sec. VI11 in Andrieu, o. C,, 111, pp. 235-236. 

(110) Andrieu, o. c., V, C. VIII, pp. 89-99. 

(111) Utilizza le orazioni segnate a i  nn. 13, 15, 17 e tralascia le altre. 



(112) O. c., C. VII, P. L. 101, C. 1181. 

(113) P. L. 101, C. 445 e segg. 

(114) Pubblicato dall'Ateneo di Brescia nel 1887. Contiene anche il rito per 
la consacrazione delle vergini. 

(115) Cfr. nota 9. 

(116) Nel Sacr. di S. Gallo 348 si trovano i formulari di  undici Messe del 
Comune del nostro Sacramentario e alcune formule di altre due. Nel Triplex 
formulari o formule isolate di ben diciannove Messe del Comune del nostro. 

I1 Sacramentariurn Triplex fu scritto tra i l  1020 e i l  1030 circa da un monaco 
di S. Gallo, che vi riunì un Sacramentario gelasiano, un gregoriano e un ambro- 
siano per poter avere comodamente sotto gli occhi i formulari della triplice tra- 
dizione liturgica. Edizione critica recentissima : 0. Heiming, Das Sacramentarium 
Triplex, Munster W ,  1968. 

(117) Cfr. Sacramentarium Triplex, nn. 3155, 3158, 3140 e il  Sacr. Gregoriano 
nell'Ediz. del Lietzmann, n. 197, 1, 4, 6. 

(118) Le prime due provengono dal Gelasiano antico (Ed. Mohlberg, n. 1450, 
1454); la terza è quella del Messale di Pio V. 

(119) Nella citata edizione di G. Richter e A. Schonfelder da p. 202 a p. 390. 
Di queste 170 Messe, 6 sono da considerarsi de Communi e 30 sono per 

defunti. 

(120) Ad es. i formulari delle Messe n. 18, 29, 57, 58, 59. 

(121) A. Paredi, Sacramentarium Bergomense, Bergamo, 1962. I1 Ms. è del 
sec. IX; è un Sacramentario ambrosiano. 

(122) Nella citata edizione del Mohlberg, n. 1657, 1658, 1659, 1661. 

(123) Muratori, o. c., cc. 219-220. 

(124) A. Dold, Das Prager Sakramentar, Beuron in Hohenzollern, 1949, p. 
161, n. 294. 

(125) O. c., p. 376. 



E S T R A T T I  





AVVERTENZE 

Ho cercato di trascrivere il più fedelmente possibile, compatibil- 
mente con l'esigenza di offrire un testo leggibile e comprensibile per 
tutti. Per questo normalmente sciolgo le abbreviazioni, eccetto alcune 
a tutti comprensibili. 

Trascrivo fedelmente anche gli errori di qualsiasi genere, che si 
incontrano. Scrivo ae la e caudata; v la u consonante. 

Riguardo alla punteggiatura, metto punto fermo sia quando nel 
manoscritto s'incontra il punto sulla linea, come quando è segnato 3 

mezza altezza poiché, specialmente nel Sacramentario propriamente 
detto il punto a mezza altezza segna sia la pausa breve che quella 
finale. 

I punti sospensivi dopo l'incipit di qualche testo significano che 
il testo si omette perché si può vedere per intero nel Messale di Pio V. 
Metto punto e virgola dove nel manoscritto trovo il punto con vir- 
gola sovrapposta. 

I L  C A L E N D A R I O  
(Ms., pp. 3-18) 

Nella trascrizione del calendario uso il neretto per le aggiunte 
della seconda mano (sec. XZV-XV) e il corsivo per quelle inserite in, 
epoca intermedia tra la. prima e la seconda. 



Ianuarius habet dies XXXI. luna XXX. 
Iani prima dies et septima fine timetur. 

A Kl ian 

B 1111 non 

C I11 
D I1 
E non 

F VI11 id 

G VI1 

A VI 
B V 
C 1111 
D 111 
E I1 
F idus 

G XVIIII K febr 

A XVIII 

B XVII 

C XVI 
D XV 

E XIIII 

F XIII 
G XII 
A XI 

B X 
C VI111 

D VI11 

E VI1 

F VI 

G v 
A 1111 
B I11 

C I1 

Circumcisio dni. 

Thelesphori pp et m 
Anteros pp et mar. 

Rusticiani epi br 
Epipliania dni. 

Christofori sci speciem (!) quecumque tue- 
tur 
Anastasie V 

Ygini pp et rnar 

Oct epiphaniae et hylarii epi 

Felicis in pincis 

Remedii epi 

Marcelli pp et rnar 

Antoni ab 
Prisce virg 

Mari et marte 
Fabiani pp et rnar et Sebastiani rnar 

Agnetis virg et rnar 

Vincencii rnar et Anastasii mhi 

Emerenciane V 
Sci Timothei apli. 

Conversio S pauli apli et proieti. M. D eg 

Iohannis grisostirni doctoris 
Oct Scae Agnetis 

Sci Geminiani epi. 



Febr habet dies XXVIII. luna XXVIIII. 
Alt februi quarta est. precedit tercia finem. 

D Kl febr Sci Severi epi. et S Brigidae virg. 

E 1111 non Ypapanti domini. 

F i11 Sci blasii epi et mar 
G I1 
A non Scae Agathae virg et mar. 

B VI11 id Sotheris Virg. 
C VI1 pauli epi h. 
D VI S yventii epi et pelagii pp et M. 
E V Apolonie V et mar 
F 1111 Scorum yzotici yrenei et iacincti. et S thoteris 

et Scolasticae 

G I11 Deposicio S desiderii epi 

A I1 
B id 
C XVI Kl mar Nat S vitalis feliculae et zenonis 

D XV Passio scorum Faustini et iovittae. 

E XIIII Sci Faustini confessor. 

F XIII Sci Polochronii epi 
G XII Sci Epimenii pbri brix. 
A XI 
B X 
C VI111 
D VI11 
E VI1 
F VI 
G v 
A 1111 
B I11 
C I1 

Cathedra Sci Petri apli. et S. Paterii epi. 

Policarpi pbri. 

Inventio capitis praecursoris. et S Mathiae apli. 



Sci Gregorii pp 

Martis prima necat. cuius sic cuspide quarta est. 

Mar habet dies XXXI. luna XXX. 
D K1 Mar 
E VI non 
F V pauli epi br 
G 1111 lucii pp et mar 
A I11 
B I1 
C non Scarum perpetuae et felicitatis et Sci Gaudiosi 

epi brix 
D VIZI 
E VI1 
F VI 
G v 
A 1111 
B 111 
C I1 
D id 
E XVII kl apr 
F XVI 
G XV Alselmi epi 
A XIIII 
B XIrI 
C XII Transitus Benedicti abbatis 
D XI 
E X 
F VIIU 
G VI11 Annunc Scae Mariae hiers Crucifixi dni. 
A VII 
B VI Resurrectio dni nostri 
C v 
D 1111 
E I11 
F n 



Aprilis ,decima est. undeno a fine minatur. 

Apr habet dies XXX. luna XXVIIII. 
G K1 Apr 

A 1111 non 

B 111 
C I1 
D non 

E VI11 
F VI1 
G VI 
A V 
B 1111 
C I11 
D I1 
E id 
F XVIII kl mad 

G XVII 
A XVI 
B XV 
C XIIII 
D XIII 
E XII 
F XI 
G X 
A VI111 
B VI11 
C VI1 
D VI 
E V 
F 1111 
G I11 
A I1 

Nat Scae Agapis 

Sisti pp et m 
depo sci ambrosii archiepi 

Celestini pp et m 

Translacio Sci filastrii epi 
S Ezechielis prophetae 

leonis pp 
Deposicio S Zenonis 

Scae Euphemiae virg et mar (in rubro) 

Scorum Tiburcii va1 (eriani) et maximi 

Aniceti pp et m 
Nat Caloceri mar. 

Cipriani epi br 
Gaii pp et m 
Sci Georgii et mar 

Sci honorii epi brix 
Nat Sci Marci evangelistae. 

Cleti pp et m. mardini pp. 

Sci Vitalis mar 

pauli epi br. 



Tercius in maio lupus est. et septimus anguis. 

Madius habet dies XXXI. luna XXX. 

K1 mad 

VI non 

v 

1111 

111 
I1 
non 

VI11 id 

VI1 
VI 

V 

1111 
I11 
I1 
id 

XVII kl  iun 

XVI 

xv 
XIIII 

XIII 
XII  
X I  
X 
VIIII 

VI11 

VI1 

VI 

v 
1111 
I11 
I1 

Scorum aplorum philippi et iacobi 

Anastasii epi 
Inventio Scae m et Scorum alexandri eventi et 
theod (di) .  

Sci Floriani mar. 

Sci Iohannis ante portam Latinam. 

S. Victoris mar. et S Micliaelis archangeli. 

Translacio S Faustini et Iovittae. 
Scorum Gordiani et epymachi. 

Sci Maioli abb. 

Scorum Nerei achilei et panchracii. 

Scae Mariae ad martyres. 

Scorum Felix et fortunati atque bonofacii. 

Scae Stephanie virg et m. 

S Syri et vientii (? )  (Yventii = Iuventii) eporum 

Iohannis pp et m 
potenciane vir et m 
Anastasii epi br 

Scae Iuliae virg et mar. 

Sci desideri epi. 

Afre Virg 
Sci Urbani pp et dionisii epi. 

Eleuterii pp et m 
Scorum Canci cantiani et cancianille. 

Iohannis pp et m (su cancellatura) 

Scorum Sisinnii. martyrii. alexandri. (in rubro) 

felicis pp et m 
S Petronillae v. 



Iunius in decimo. quindenum e fine salutat. 

Iunius habet dies XXX. luna XXVIIII. 

E Kl iun 

F 1111 non 

G I11 
A I1 
B non 

C VI11 

D VI1 

E VI 

F V 

G 1111 
A I11 
B I1 
C id 

D XVIII kl  Iulii 

E XVII 

F XVI 

G xv 
A XIIII 
B XIII 

C XII 

D XI 
E X 
F VIIII 

G VI11 

A VI1 

B VI 

C v 
D 1111 
E I11 
F I1 

Sci Nicomedis mar. 

Rome marcellini pbri. et Petri exorcistae. 

Sci Medardi confessoris. 

Rome primi et feliciani 

Sci pantalemonis mar 
Sci Barnabe apli. 

Scorum Basilidis cirini naboris et nazarii 

Antonii conf orclinis frm minorum 

Scorum Viti et modesti et bernardi 

Scorum Marci et marcelliani et S Ymerii epi. 

Scorum Gervasii et protasii. 
Scorum Crispini et pauli. 

Vig 
Nat Sci Iohannis baptistae. 

prosperi epi 
Scorum Iohannis et Pauli. et vigilii epi. 

S Leonis pp. et vig 

Rome aplorum Petri et Pauli. 

S Pauli apli. 



Tredecimus iulii. decimo innuit ante kalendas. 

Iulius habet dies XXXI. luna XXX 
G K1 Iulii 

A VI non 

B V 
C 1111 
D I11 
E I1 
F non 
G VI11 
A VII 

B VI  

C v 
D 1111 
E I11 
F I1 
G id 

A XVII k l  aug 

B XVI 

C XV 
D XIIII 
E XIII 

F XII 

G XI 
A X 
B VI111 

C VI11 
D VI1 

E VI 

F V 
G 1111 
A In: 
33 I1 

Oct S Iohannis. 

Scorum processi et martiniani 

Translatio S thome apli. 

Oct aplorum. 

Scorum ( !) Apollonii epi. 

Cirini epi et m. 

Scorum Septem fratrum. 

Revelacio Sci Benedicti abbs. (in rubro) 

Scorum Naboris et felicis 

Sce Margaritae virg 

Sci Quirini mar et iulittae mat(ris} eius 

Sci Filastrii epi et Arnulfi archi epi. 

Scae Praxedis virg 

Scae Mariae magdalenae. 

Sci Apollinaris epi. 

vig 

Sci Iacobi apli. et Scae Cristinae virg. 

Ana mat (Anna mater) regine mundi 

Scorum Nazarii et celsi 

Scorum Simplicii Faustini et beatricis 

Scorum Abdon et senen. 

Sci Germani epi. 



Augusti nepa prima. fugat de fine secunda. 

Aug habet dies XXXI. luna XXVIIII. 

C K1 aug 

D 1111 non 

E 111 
F I1 
G non 

A VI11 

B VI1 

C VI 

D V 

E 1111 
F I11 
G I1 
A id 

B XVIIII kl  Sep 

C XVIII 

D XVII 

E XVI 

F XV 
G XIIII 
A XIII 
B XII 
C XI 
D X 
E VIIII 

F VI11 

G VI1 
A VI 
l3 V 

S Petri ad vincula et Scorum Machabeorum et 
Eusebii 
S Stephani pp. 

Inventio corporis S stephani proto mar. 

dominici confessoris 
Scorum Sisti felicissimi et acapiti polochronii epi 

S Donati epi et mar. 

S Cyriaci mar. et Scae Affrae. 

Vig et S Firmi et rustici. 

Nat S Laurentii mar. 

S Tiburcii mar. 

Sce clare et Sci copli (!) (Eupli) levite m. 
Scorum Yppoliti et cassiani 

S Eusebii. et vig. 

Assumtio Scae Mariae. 

Oct S Laurentii 

S Agapiti rnar 

S Magni mar. 

S. Bemardi conf et doctoris 

Scorum Timothei et simphoriani 

Timothei et apollenaris. 

vigilia. (su cancellatura) 

Sci BarthoIomei 
S Alexandri mar. 

S Rufi mar. 

S Augustini epi et hermet i~  rnar et Sci Danielis 
prophete 
Decollati0 S Iohannis bap et Sabine virg. 

Scorum Felicis et Audacti. et Ianuarii epi. 



Tercia septembris. vulpes ferit a pede denam. 

Sept habet dies XXX. luna XXX. 
F K1 Sept 

G 1111 non 

A I11 
B I1 
C non 

D VI11 
E VI1 

F VI 
G v 
A 1111 
B I11 
C I1 
D id 

E XVIII kl oct 

F XVII 

G XVI 

A XV 
B XIIII 
C XIII 
D XII 
E XI 
F X 
G VI111 

A VI11 

B VI1 

C VI 
D V 
E 1111 
F I11 
G I1 

Sci Prisci mar egidii abb 

Scae Reginae virg et mar. 

Nat Scae Mariae 

S Gorgonii mar. 

Ylarii pp 
Scorum Proti et 

matri domini. 

Iacincti. 

Exaltacio S crucis et Scorum Cornelii et ci- 
priani. 

Sci Nicomedis mar. 

Scae Euphemie virg et m. (in rubro) et S luci 
et geminiani. 

Scae Restitute virg. 

vig 

Nat Sci Mathei apli 

Scorum Mauricii et sociorum eius. 

Scae Teclae virg. 

Conceptio S Iohannis bap. 

Scae Iustinae virg et cipriani mar. 

Scorum Cosme et damiani. 

Silvini epi br 
Dedicati0 Sci Michahelis 

Sci hieronimi pbri. 



Tercius octobris pullus decem in ordine necat. 

Octub habet dies XXXI. luna XXVIIII. 
A Kl oct 

B VI non 

C v 
D 1111 
E I11 
F I1 
G non 

A VI11 id 

B VI1 
C VI 
D V 
E 1111 
F I11 
G I1 
A id 

B XVII kl nov 

C XVI 
D XV 
E XIIII 
F XIII 
G XII 
A XI 

B X 
C VIIII 
D VI11 

Scorum eporum Remigi et Germani 

Eusebii pp et m 
Sci Pantaleonis 

Francisci conf 

Sci Marci papae. 

pelagie virginis et m. 
Scorum Dionisii Domnini rustici et eleutherii 

Scorum Eustachii et theopistae uxoris eius 

Sci Calisti papae et mar. 

Sci Galli confessoris 

Sci Lucae evangelistae. 

Scarum undecim milium Virginum 
Scorum Cosme et damiani antimi leoncii et 
euprepi 

Severini epi 
Scorum mar Vitalis et felicis 
Scorum mar Crispini et crispiniani et S Gau- 
dentii epi 

luciani et marciani m. 
Eucaristi ( !) (Evaristi) pp et m. Vig 
Nat aplorum Symonis et Iudae 

honorati epi 
Germani epi 
S Quintini mar et vig Omnium Scorum. 



Quinta novembris. vos tertia mansit in urna. 

Novemb habet dies XXX. luna XXX. 
D Kl Novemb 

E 1111 non 
F I11 
G I1 
A non 

B VI11 
C VI1 
D VI 
E V 
F 1111 
G I11 
A I1 
B id 

C XVIII kl dec 

D XVII 
E8 XVI 
F XV 
G XIIII 
A XIII 
B XII 
C XI 
D X 
E VI111 
F VI11 
G VI1 
A VI 
B V 
C 1111 
D I11 
E I1 

Festivitas omnium Scorum et S Cesarii mar. 

commemoratio defunctorum 

Vitalis et agricole m 
felicis pbri 
leonardi conf 

leopardi epi 
Scorum 1111 coronatorum. 

Sci Theodori mar. 

leonis pp 
Nat Sci Martini epi et S Mennae mar (in rubro) 

Sci rnartini pp et m 

Sci Bricii epi et S Antonini mar. (in rubro) 

Inicium xlme (quadragesimae) ant nat dni (in 
rubro) S Antigi epi 

felicis pp 

Oct Sci Martini 

Officium Sci caloceri et ponciani pp et m. 
Sci pontiani pp  

Gelasii pp 
Scae Ceciliae virg et Imiliani et tyrsi. 

Sci Clementis epi et mar. 

S Grisogoni mar et S Prosperi epi 

Sce caterine virg et mar 

S Grisanti et dariae et sat(urnini) Vig 
Natale Sci Andreae apli. (in rubro) 



Dat duodena cohors septem inde decemque decembris. 
Dec habet dies XXXI. luna XXVIIII, 
F K1 Dec 
G 1111 non 
A I11 
B I1 
C non 

D VI11 
E VI1 

F VI 
G v 
A 1111 

B 111 
C I1 
D id 
E XVIIII kl ian 

F XVIII 

G XVII 
A XVI 

B XV 
C XIIII 
D XIII 
E XII 
F XI 
G X 
A VIIII 
B VI11 
C VI1 

D VI  
E V 
F 1111 
G 111 
A I1 

Sci Ursicini epi. 

Ss barbare V 
Sci Nicolai epi 
Sci Ambrosii archi epi. (in rubro) D eg 
Sci Zenonis epi 
Sci Syri epi. 

Sci damasi pp. 

Scae Luciae virg et mar. 

Sci Viatoris epi 

Sci lazari epi 
Ignacii epi et m. 

Vig 
Sci thome apli. 

Vig Natalis domini. 
Nativitas dni nri. et S Anastasiae virg 
Sci stephani proto mar. 

Sci Iohannis evg 
Scorum Innocentorum ( ! ). 
Sci thome Archiepi et mar 

Sci Silvestri pp. et S Columbae virg. 



L'ORDO DEL MERCOLEDI' DELLE CENERI 
(Ms., pp. 22-23) 

Feria IV in capite ieiunii 
Concede nobis domine praesidia militiae christianae ... 
Ant. Exaudi nos domine ... Ps. Salvum me fac deus ... 

Exoreizo te creatura cineris per deum @ vivum. per deum m 
sanctum. per deum $# patrem omnipotentem. et per Iesum Chri- 
stum filium eius dominum nostrum qui dignatus est per ignem con- 
vertere lignum in cinerem. ita deus omnipotens dones nobis famulis 
et famulabus tuis pacem et sanitatem animae et corporis qui pro tuo 
amore ve1 timore in capite nostro portaturi sumus quatenus laeti et 
securi in hoc saeculo vivamus et in futuro I-iabere vitam aeternam 
mereamur. Per dominum. 

Alia. Omnipotens sempiterne deus qui misereris omnium et nichil 
odisti eorum quae fecisti, qui etiam subvenis in necessitatibus labo- 
rantibus benedicere $# et sanctificare m digneris 110s cineres quos 
causa humilitatis et sanctae religionis ad emendanda delicta nostra 
super capita nostra ferre constituisti more ninivitarum. et da per 
invocationem sancti tui nominis ut omnis qui ad misericordiam tuam 
deprecandam illos super capita sua tulerunt a te mereantur domino 
Iesu Christo omnium delictorum veniam accipere. et hodie sic eorum 
ieiunia incoare. ut in die resurrectionis cum domino purificatis men- 
tibus ad eius mereantur accedere pasca et in futuro perpetuam aeci- 
pere mereantur gloriam. Per. 

Ant. Iuxta vestibulum ant. Immutemur habitu 

Or. Concede nobis domine praesidia Require retro 

Segue la Messa come si trova nel sacmrnentario Gr-Adr. 

ORDO DELLA BENEDIZIONE DELLE PALME 
(Ms., pp. 42-49) 

Die dominico in palmis 

statio ad sanctum Ioannem 



Primum benedicat salem et aquam et benedicendo commisceat 
deinde incipiat canto antiphona Osanna filio David, benedictus qui 
venit in nomine domini rex israel osanna in excrelsis. 

Or. Deus quem diligere ... 
Leetio libri Exodi ... (XV, 27 - XVI, 1-10). 

Q. Collegerunt pontifices et ~har isae i  Unus autem ex ipsis 

Secundum Mattaeum 

In illo tempore Cum appropinquasset Iesus Ierosolimam. Require 
in dominica prima de adv 

Sequitur benedictio 

Benedic m domine quaesumus hos palmarum ... 
Alia Deus cuius filius pro salute generis humani de caelo de- 

scendit ad terras et appropinquante hora passionis suae Ierosolimam 
in asino sedens venire et a turbis rex appellari et laudari voluit. 
benedicere dignare hos palmarum ceterarumque arborum ramos 
ut omnes qui eos laturi sunt ita benedictionis tuae dono repleantur. 
quatenus et in hoc saeculo hostis iniqui temptamenta superare et in 
futuro cum palma victoriae fructum bonorum operum tibi valeant 
deferre. Per eundem. 

Alia Omnipotens sempiterne redemptor qui de caelis ad terram 
descendere et ad passionem voluntatis tuae venire dignatus es. ut 
humanum genus tuo precioso sanguine liberares. adesto ecclesiae tuae 
votis et supplicationibus nostris. tu enim domine mansuetus. man- 
sueti aselli terga insidens ad passionem redemptionis nostrae sponta- 
neus advenisti. Cumque tibi arboreis ramis occurrentibus discipu- 
lorum turbis certatim sterneretur via et triumphatricibus palmis cum 
voce laudis occurrerent plurimorum catervae resultantes pariter et 
dicentes. Osanna filio david. benedictus qui venit in nomine domini. 
Tibi in monte oliveti via constrata est. tu quondam noe in arcam 
super undas diluvii gubernasti. e t  columbae ministeri0 per olivae 
ramum pacem terrae redditam nuntiare voluisti. sed et iacob patriar- 
cha in ministerium gloriae tuae erigens lapidem ex huius arboris ramis 
cvleum benedictionis in cacumen tituli infudit, unde unxisti reges et 
prophetas tuos. Tu enim es christus filius dei vivi. tibi competit 
fructus unctionis et pacis. in cuius ineffabilem laudem psalmista 
cecinit dicens. Unxit te deus deus tuus oleo exultationis prae parti- 
cipibus tuis. Quapropter supplices te domine deprecamur u t  benedi- 
cas m hos ramos arborum quos tui famuli in suis suscipientes ma- 
nibus in occursum tuum properare teque benedicere et glorificare 



desiderant. Ecce h-ierusalem sedens super asinam rex mansuetus ad- 
venisti. adveni ergo rogamus et nobis et in medium nostri consiste 
ut te advenire in nostris cordibus sentiamus. et qui nos tunc repa- 
rasti per crucem iterum lapsos repara per eandam beneficam passio- 
nem. Oris nostri confessionem ac ieiunii humiliationem libens susci- 
pe. et fructum nos viriditatis habere concede quatinus tuis imbribus 
irrigati mereamur tibi suavium fructuum ubertate placere. et sicut 
illi tibi precesserunt obviam cum arboreis frondibus egressi. ita iios 
te redeunte in secundo adventu cum palmis victoriae laeti mereamur 
occorrere. Salvator mundi qui vivis et regnas cum deo patre et spi- 
ritu sancto in aeterna saecula saeculorum amen. 

Per omnia saecula saeculorum amen dominus vobiscum et cum 
spiritu tuo sursum habemus gratias agamus dignum et 

VD equum et salutare teque domine inter cetera mirabiliuni 
tuorum praecepta laudare et benedicere. qui lamech semen iugtuin 
dedisti noe cui revelasti per spiritum aquas diluvii futuras cogno- 
scere. cuius archam ad nostram salutem testatur mater ecclesia de 
qua emissa columba volans spiritualis olivae fructuosum surculum 
retulit. quam ad se revertentem noe ,gaudens suscepit. de cuius rami 
unctione iacob electus titulum erexit. domino votum vovit. et oleum 
desuper fudit haec est inditio rami illius rami illius (sic) manantis 
de caelis gratiam seu et populi vasa replentis, haec est gratia quae 
et viduam benedixit in oleo. haec est inditio rami illius plantati se- 
cus aquarum decursus. cuius folium non defluit quod quotidie per 
lavacrum baptismatis ecclesia procreatur et nostra delentur peccata. 
haec est tua domine plantatio bona valde et tu es vita et resurrectio 
mortuorum. qui quatriduanum lazarum resuscitasti a mortuis. Prop- 
terea et turba cum ramis palmarum obvians tibi clamabat osanna 
benedictus qui venit in nomine domini rex israhel. 

Quapropter puaesumus domine clementiam tuam ut nos famu- 
10s tuos qui huius rei gratiam et fidem veritatis percepimus eruas 
de ore inferni et adiutoria gratiae tuae nobis tribuere digneris et 
iuste et pie et sancteque viventes cum electis et sanctis tuis habere 
consortium. per eundem christum. 

Alia oratio Deus qui filium tuum iesum christum dorninum 
nostrum pro salute nostra,,. 

Deus qui filium tuum unigenitum pro remptione nostra dirigere 
dignatus es u t  populum tuum ab initio in peccati profunda demersum 
a morte ad vitam revocares et cirrographo laetali deleto sanguine 
filii tui innovares gentibus regnum. deus qui dispersa congregas 
et congregata conservas, qui ppul is  obviam christo ramos portanti- 
bus benedixisti benedic m etiam hos ramos palmae et olivae cetera- 



rumque frondium quos famuli tui ad nominis tui honorem fideliter 
suscipiunt ut  in quocumque loco introduoti fuerint tuam benedictio- 
nem consequazitur ut omni adversa valitudine effugata dextera tua 
protegat famulos quos redemit iesus christus dominus noster. 

Finita oratione det sacerdos palmas ad populum cantando dic. 
A. Pueri hebreorum tollentes ramos olivarum obviaverunt domino 
clamantes et dicentes osanna in excelsis. 

Or. Omnipotens sempiterne deus qui dominum nostrum... 

Et acceptis in manibus palmis et olivis vadant ad ecclesiam ubi 
missam sint celebraturi cantantes per viam antiphonas. An. C m  
appropinquaret dominus An. Cum audisset populus. An. Turba mul- 
ta et ceteras. 

Segue la Messa le cui orazioni sono quelle del Gr.-Adr. 

GIOVEDI' SANTO 
(Ms., pp. 51-53) 

(La  seguente rubrica è scritta da mano diversa su spazio ricavato 
per cancellatura di alcune righe) 

In coena domini hora tertia pulsetur tabula. Post tertiam missa 
sollemniter dicatur, cum sinbulo. et omnes fratres communicent et 
populus. 

Or. Deus a quo et iudas ... 
Ante evangelium portentur candelae et incensum. sicut mos est. 

Perlecto evangeli0 dicat pontifex dominus vobismm et oremus. dein- 
de canatur offertorium offerentibus presbiteris et aliis qui voluerint. 

Tunc dicatur secreta 
Sequitur prefacio et dicat ~ontifex te igitur ordine suo usque 

Communicantes et diem sacratissimum celebrantes quo dominus no- 
ster Iesus Christus pro nobis est traditus. Sed et me 

Hanc igitur ... 
Qui pridie ... manus tuas Require in fine libri et dic. Post- 

communionem. 



(quattro righe cancellate) 

Agnus dei absque osculo 

P. com. Refecti vitalibus alimentis ... 
Ad vesperum 
In cena domini non dicatur deus in adiutorium meum intende 

Sed ant. Calicem salutaris Ps. Credidi. An. Cum his qui oderunt pa- 
cem. Ps. Ad dominum An. Ab hominibus iniquis. Ps. Eripe me do- 
mine An. Custodi me a lacpeo. Ps. Domine clamavi. An. Conside- 
rabam Ps. Voce mea. Lectio non dicatur nec versus. sed antiphona 
Cenantibus autem. Ps. Magnificat Kiriel. ut supra et preces. Cum 
autem scola primam ant. dicit calicem sal. statim duo acoliti parati 
cum nigris casulis incipiant expoliare altaria usque dum finitur 
vespera. postea tollantur. A vespere autem huius diei nuda sint alta- 
ria usque mane sabbati. 

VENERDI' SANTO 
(Ms., pp. 53-58) 

Fer. VI quae est parasceve illuminentur de novo igne duo can- 
delae ad altare ubi officium agitur. Horam autem nonam conve- 
niant omnes ecclesiastici nec non et laici in ecclesia ubi mos est 
salutiferam salutare crucem et praeparent se presbiteri et diaconi ve1 
ceteri quantum opus est ad ministrandum domno pontifici cum can- 
toribus et reliquis ministris vestibus cpadragesimalibus induti. scili- 
cet planetis fuscis nudis pedibus. Procedentes itaque de sacrario 
absque ullo cantu prostrato omni corpore in terram diutius. 

Or. completa atque osculato altari vadit ad sedem pontifex more 
solito et mittatur parvum linteum super altare nudum de sub evan- 
geli~.  Ante evangelium vero non portentur candelae et incensum. 
Pontifex autem statim ut ab oratione surrexerit ascendit ad sedem. 
Quo sedente subdiaconus ascendit ad legendum et legitur prima lec- 
tio in Osee In tribulatione sua. Et post lect. cantetur canticum Do- 
mine audivi. Et 'dicat pontifex oremus. Diaconus flectamus genua et 
postea levate et dic. or. Deus a quo et Iudas deinde sequatur alia 
lectio in Exodo. Dixit dominus ad Moysen et Aaron Postea sequatur 
tracto. Eripe me Sive qui habitat. Deinde Passio Secundum Iohannem. 



Et non dicitur Dominus vobiscum. Sed ita. Passio Domini nostri Iesu 
Christi secundum Iohannem. Deinde Or. 

Seguono le Orationes sollemnes come nel Gr.-Adr. 79. 

Post orationes preparetur crux ante altare interposito spatio i n t a  
ipsam et altare sustentata hinc inde a duobus acolitis posito ante 
eam oratorio. in cuius laudem dicatur agyos curn versibus suis. Po- 
pule meus. Veniat pontifex solus et adoratam deosculetur crucem. 
deinde presbiteri et diaconi et caeteri per ordinem deinde populus. 
Pontifex vero redeat in sedem usque dum omnes salutent crucem. 
Qua salutata et reportata in loco suo duo sudiaconi et duo presbiteri 
priores intrent in sacrarium ve1 ubi positum fuerit corpus domini 
quod pridie remansit ponentes illud in patenam et subdiaconus te- 
neat ante ipsos calicem cum vino non consecrato et alter subdiaco- 
nus patenam curn corpore domini. Quibus tenentibus accipiat unus 
presbiter prior patenam et alter calicem et deferant super altare nu- 
datum. Tunc descendens pontifex ante altare inclinet se et iterum ele- 
vans dicat. Oremus Praeceptis salutaribus moniti et divina institutione 
formati audemus dicere. Poter noster totum. Et libera nos quaesu- 
mus domine ah omnibus malis usque perturbatione securi. Per domi- 
num nostrum Iesum Christum filium tuum qui tecum vivit et regnat 
deus in unitate spiritus sancti per omnia saecula saeculorum. Cum 
autem dixerit amen. sumat de sancta et ponat in calicem nichil di- 
cens nisi forte aliquid secrete dicere voluerit. Pax domini non dicat. 
quia non secuntur oscula circum astantium. Sanctificatur autem vi- 
num non consecratum per sanctificatum panem. Et communicent om- 
nes cum silentio et sic expleta sint universa. Et post paululum vespe- 
ra dicat unusquisque privatim et sic vadit ad mensam. 

SABATO SANTO 
(Ms., pp. 58-70) 

Sahbati vero die sancto primo mane ornetur ecclesia cum om- 
nibus utensilibus suis. Post terciam denique horam procedunt ad ec- 
clesiam qui baptizandi sunt simul curn patrinis et matrinis et ordi- 
nentur ab accolito per ordinem sicut scripti sunt masculi in dexte- 
ram partem femine autem in sinistram. Et tunc qui possunt reddunt 
orationem dominicam et simbolum sive patrini sive matrine pro ip- 
sis qui eos suscepturi sunt. Et  faciens crucem sacerdos cum pollice 



in frontibus singulorum dicat. In  nomine patris m et filii #3 et spiri- 
tus sancti Postea imposita manu super capita singulorum et redden- 
tes dicat domnus pp hanc orationem ad catethizandos infantes. Nec 
te lateat sathanas et reliqua. In ipso die hora septirna ingrediantur 
sacrarium sacerdoa et levitae et induant se vestimentis sollempnissi- 
mis cum quibus vigilias sacras celebrare debent. diaconus dalmaticis 
subdiaconus lineis aut sericis albis et deportetur lumen ab episcopo 
seu ab abbate quod quinta feria fuerat excussum de lapide et accen- 
datur ex eo cereus positus in arundine. et procedant simul omnes de 
sacrario in ecclesiam cum ipso cereo nichil cantantes prosequente eum 
omni populo sicut supra. Et illuminentur ex eo septem lampades an- 
te altare. Quae tamen prius sine lumine erunt ita compositae ut 
absque ullo impedimento possint accendi. 

Segue il Praeconium paschale, il testo è quello dell'ordo L, con 
lievi varianti rispetto a quello del Messale di Pio V ;  non è interrotto 
da indicazioni rubricali. 

Cereo benedicto illico illuminantur ab eodem in duobus cande- 
l a b r i ~  alii duo cerei staturam hominis habentes et de ipso novo et 
benedicto igne accendant in omni domo quia omnis ignis anterior 
qui tunc ardebat extingui debet. Antea vero quam legantur lectiones 
accipiant duo notarii suprascriptos cereos accensos et teneant illos 
unus in dextro cornu altaris alter in sinistro usque ad fontes. Deinde 
ascendens lector in ambonem legere non pronutiet lectio libri genesis. 
Sed sic inchoet. In principio creavit deus. Plane. et omnes alias lec- 
tiones similiter inchoet et ante in principio non dicitur oratio. Ea 
expleta episcopus aut presbiter absque salutatione. Oremus. et dia- 
conus non dicit flectamus genua. 

Or. Deus qui mirabiliter ... 
Sequitur lectio I1 in exodo. Factum est in vigilia matutina. Trac- 

tus Cantemus domino gloriose enim. Oremus. Deus cuius antiqua mi- 
racula Lectio I11 Apprehendent septem mulieres. Tractus. Vinea 
facta est dilecto in cornu. Oremus. Deus qui nos ad celebrandum. 
Lectio 1111 esaie prophetae Haec est Iiereditas servorum dei. Tractus 
Attende caelum. Oremus Deus qui ecclesiam Tuam. Lectio V Audi 
israel. Tractus Simt cernis. 

Or. Concede quaesumus omnipotens deus ut qui festa paschalia 
agimus caelestibus desideriis accensi fontem vitae siciamus. Per. 

Ex~le t i s  lectionibus vigiliarum paschae per ordinem cum canti- 
cis suis procedit pontifex cum omni decore et ordine sacerdotuq 
cum letaniis prosequente eum clero et populo usque ad fontes et 



facto silentio intret ab benedictionem fontis hora iam nona ut mos 
est. 

Or. Omnipotens sempiterne deus adesto magnae ... (termina col 
dialogo precedente il prefazio). 

Prefacio VD (segue la solenne prece di benedizione del fonte con 
poche varianti rispetto al testo del Messale d i  Pio V .  Non si incontrano 
rubriche ne2 corso della prece). 

Hic deponit cereos in ipsa aqua et insufflet in ipsam IIIbus vici- 
1x1s Descendat in hanc plenitudinem fontis virtus spiritus tui. et 
totam huius aquae substantiam regenerandi fecundet effectu. hic 
omnium peccatorum ... 

Deinde vero accipiens crisma cum vasculo fundens illud in cruce 
super ipsam aquam dicendo. In nomine spiritus sancti paracliti 
sanctificetur et fecundetur fons iste. Per eundem. 

Hanc expleta iussi incipiant letaniam trinam et campanae tan- 
gantur et ingrediantur ad missam. Tunc primum illuminentur omnes 
cerei neophitorum quos manibus tenent et illuminetur ecclesia. Ea 
vero quae secuntur id est Christe audi nos et Kyrie eleison tamdiu 
morose debent repeti ut ministri queant procedere. nam ministri ita 
debent esse apparati ante ostium sacrarii ut cum magister scolae dixe- 
rit accendite absque mora procedant usque ad altare. Et procedit 
pontifex de sacrario cum ingenti decore cum thimiamateriis et duo- 
bus cereis unde superius diximus et stent sicut antea a dextris et a 
sinistris altaris. Letania expleta dicit pontifex Gloria in excelsis deo. 
Quo finito dicit pax vobiscum R. et cum spiritu tuo. Et dicat ponti- 
fex Oremus Deus qui hanc sacratissimam noctem... 

Epistola. Si consurrexistis cum Christo. Ant. Alleluia Confi- 
temini domino. Tractus Laudate dominum omnes gentes. Quoniam 
confirmata est. Ante evangelium non portent lumina in ipsa nocte 
sed tantum incensum non cantetur offertorium. 

Secr. Suscipe domine quaesumus preces ... 
m... 
Communicantes ... 
Hmc igitur ... 
Non cantetur Agnus dei neque communio sed missam per ordi- 

nem et pater noster usque pax domini sit semper vobiscum. Et oscu- 
lum pacis inter se non faciant. Post quam omnes communicaverint 
dicit or. Spiritum nobis domine ... 

Diaconus dicat ite missa est secundum romanum ordinem sed 
usus non vult hoc propter vesperum. 

Ad vesperum unus de scola cui iussum fuerit pro antiphona in- 
cipiat alleluia et dum communicaverint cantetur pro vespera festi- 



nanter psalmus Laudate dominum omnes gentes. Ante Magnificat non 
dicatur lectio et versus sed antiphona Vespere autem sabbati. Finito 
autem magnificat. Dicat Or. Deus qui renatis aqua et spiritu sancto 
caelestis regni pandis introitum. auge super famulos tuos gratiam 
quam dedisti. ut  qui ab omnibus sunt purgati peceatis a nullis pri- 
ventur promissis. 

L'ORDO PIU' RECEINTE DEL TRIDUO SACRO 

Ritengo opportuno riprodurre qui anche Z'Ordo delle celebra- 
zioni del Giovedì, Venerdì e Sabato Santo cui rimanda una annota- 
zione apposta da altra mano nel corso delle rubriche riguardan- 
ti il Giovedz Santo e che si trova nelle ultime pagine del codice. 
(pp. 279-282). 

Quest'altro Ordo è dei primi decenni del sec. XII.  

(Alla Messa del Giovedì Santo) 

Post communionem vero sumat sacerdos de corpore domini ad 
servandum usque in parasceven de quo tunc communicet absque san- 
spine domini qui eadem die penitus consumatur. Ad vesperam in 
caena domini non dicatur deus in adiutorium meum intende sed ant. 
Calicem et caeterae sicut in antiphonario habetur. Sequitur or. Deus 
qui pro nobis filium tuum. Post completorium chorus et altaria expo- 
lientur et stent nuda usque in sabbatum. 

In parasceve hora nona sonetur tabula. finita nona presbiter dia- 
conus et subdiaconus et cantor sint parati ad officium quadrageeima- 
libus vestimentis et statim 'legatur prophetia. Lec. Osee prophetae. 
In tribulatione. Interim dum legitur prophetia. Sacerdos et ministri 
vadunt ante altare et fatiant confessionem. Post ~rophetiam sequitur 
tractus. Domine audivi. Quo finito dicatur oratio. Deus a quo et iu- 
das. Post orationem dicatur lec. libri exodi. In diebus illis Dixit do- 
minus ad moysen et aaron in terra egipti. Tractus Eripe me domine. 
Sequitur passio absque salutatione eum incenso. Postea sacerdos dicat 
orationes. Oremus dilectissimi et ceterae. 

Quibus finitis diaconus crucem opertam sustentans retro altare 
stet cum alio canens hoc versum. Popule meus. Tunc cantor cum sua 
parte chori flectendo genua grece respondeat. Agyos. Deinde alius 
paries chori latine prosequatur. Sanctus. Postea diaconus qui tenet 
crucem deferens illam antea. iterum cantet. Quia eduxi vos. Tunc 



cantor respondeat. Agyos. Alius paries dicat Sanctus ut  supra. Item 
diaconus qui crucem sustentat accedens prope altare canat. Quid 
ultra debui. Tunc cantor respondeat. Agyos. alius paries dicat. Sanc- 
tus ut supra. Diaconus qui tenet crucem incipiat responsorium choro 
subsequente. Vadis propiciator. Quo finito ipse qui tenet crucem 
veniens ante altare et discooperiens crucem incipiat hanc ant. Ecce 
lignum crucis. Ps. Beati immaculati in via. Et ad omnes versus psal- 
mi repetant ant. Ecce lignum crucis. Usque in quo corrigit. Tunc om- 
nes adorent crucem canentes hanc ant. Crucem tuam adoramus do- 
mine. Ps. deus rnisereatur nostri. Repetendo pro omnes versus ant. 
Crucem tuam. Interim dum haec ant. canitur omnis clerus singilla- 
tim adoret et deosculetur crucem cum devotione. et aliqua brevi 
oratione. Post haec donec populus totus adorat crucem dicantur 
omnes antiphonae quae subsequuntur in antiphonario. Popule meus. 
-4nt. Crux benedicta. His finitis et salutata cruce reponatur in loco 
plano ubi semper videatur usque ad nonam horam diei sabbati. et 
tunc elevetur in locum ubi solita est stare. Post salutationem vero 
crucis subdiaconus et diaconus et presbiter accedant ad altare. Dia- 
conus vero expandat corporale super altare in quo sit corpus do- 
mini consecratum quod pridie remansit. subdiaconus vero preparet 
cum vino et aqua non consecrato calicem et offerat diacono. Diaco- 
nus vero collocet in altari. Sanctificatur autem vinum non consecra- 
tum per sanctificatum panem. 

Tunc sacerdos accedens ad altare inclinat se et iterum elevans 
dicit plane. Oremus. Praeceptis salutaribus moniti usque Sed libera 
nos a malo. Deinde solito more dicit Libera nos quaesumus domine. 
Usque. Per omnia saecula saeculorum. &m lautem responderint. 
Amen. suniit sacerdos de corpore domini et ponit in calicem nichji 
dicens. Pax domini non dicitur. Nec agnus dei. Deinde ipse et omnes 
fratres communicant cum silentio. et sic expleta sunt omnia. Post 
haec vero cantent vesperas ut in antiphonario habetur. Or. ut supra. 

In sabbato sancto post primam lavetur ecclesia. Post nonam 
vero ornent eam omnibus ornamentis suis. Deinde congrua hora ve- 
stiunt se omnes fratres in sacrario sollemnibus vestibus maxime albis 
sericis ve1 lineis. Ibique ignis benedicatur praesente cruce et incenso 
et aqua benedicta. 

Benedictio ignis in sabbato sancto. Ps. Miserere mei deus Ps. 
Iudica me deus et discerne. Preces. Ostende nobis domine. Et  salu- 
tare tu-. Kyrrieeleison. 111. Pater noster. Et veniat super nos. Me- 
mento nostri domine. Visita nos in. Or. Domine deus noster pater 
omnipotens et cetera. 

Deinde diaconus portet lumen a sacrario usque ante altare. et 
stans dicat mediocri voce. Lumen Christi. Alii respondeant. Deo gra- 



tias. Secundo altius. Lumen Christi. Alii. Deo gratias. Tertio plus 
altius. Lumen Christi. Alii. Deo gratias. Deinde humiliter inclinatus 
rogat sacerdotem pro se orare et sic accedens ad locum ubi cereus 
benedictus est accendat eum de lumine quod de saerario detulit in 
arundine et dicat Benedietionem cerei. Exultet iam angelica turba 
caelorum. 

Cereo benedicto defertur ignis novus per omnes domos. Deinde 
lector sine pronuntiatione auctoris incipit sic. Tn principio creavit 
deus caelum et terram. Or. sequitur. Quibus finitis procedit sacerdos 
cum omni decore et sordine clericorum cum letaniis usque ad fontes 
et facto silentio intrat ad henedictionem fontis hora iam nona iit 
mos est. Ben. fontis. Omnipotens aeterne deus adesto. Prefacio. VD. 
equum et salutare nos te semper et ubique et cetera. Hic mitte chri- 
sma in fonte in modum crucis et dicit. Sanctificetur haec aqua et 
cetera. Expleta benedictione letaniae finiantur. 

P O E ~  letanias omnes campanae sonent et cantor incipit sollem- 
niter irt mos est. Kyrryeeleyson. Post haec sacerdos dicat Gloria in 
excelsis deo. Deinde sequitur or. Deus qui hanc sacratissimarn noc- 
tem et cetera. In illa nocte non portantur candelabra cum caereis 
ante ev. sed tantum incensum. Post ev. credo in imum deum diritiir. 
Postea dominus vobiscum. Et cum. Oremus Offertori~im non cantatiir. 
Secr. Suscipe q-uaesumus dominei. 

Prefacio VD. et iustum est equum et salutare. Te quidem. In 
frac. Communicantes et noctem. Hanc igitur oblationem. Et cetera 
quae sequuntur usque ad pax domini sit semper vobiscum. Q. Et 
cum spiritu tuo Sed non dicitur a p u s  dei neque pacem dant inter 
se nec communio dicitur. Postquam omnes communicaverint sequi- 
tur or. ad eomplend. Spiritum nobis domine tuae. Ite missa est 
dicat diaconus et vespere statim pulsetur et vestibus exutis et repo- 
sitis et signis finitis incipiat cantor. A. Alleluia. alleluia. Ps. Laudate 
dominum omnes gentes Cap. non dicitur. ad complendum Spiritum 
nobis domine. ut supra. 

Q R D Q  M I S S A E  
(Ms., pp. 102-114) 

Dum preparat se presbiter ad missam canendum. 

Ps. Quam dilecta Ps. Benedixisti domine Ps. Inclina domine 
Ps. Bonum est confiteri domino. Gloria. Kirrieeleison Pater noster 



Preces Ostende nobis domine. Fiat misericordia tua domine. Deus 
tu conversus. Non intres in iudicium. Propitius est0 domine pecca- 
tis nostris. Domine exaudi orationem meam. Et clamor meus. 

Or. Fac me queso omnipotens deus ita iusticia indui ut in san- 
torum tuorum merear exultatione laetari quatenus emundatus ab om- 
nibus sordibus peccatorum consortium adipiscar tibi placentium 
sacerdotum. meque tua misericordia a viciis omnibus exuat quae 
reatus propriae conscientiae gravat. Per. 

Alia Aures tuae pietatis ... 
Ad lavandum Largire sensibus meis omnipotens pater ut sicut 

hic exterius abluuntur inquinamenta manuum sic a te mundentur 
interius pollutiones mentium et crescat in me augmentum omnium 
sanctarum virtutum. Per. 

Da domine virtutem manibus meis.,. 

Ad amictum Humeros meos domine gratia sancti spiritus pro- 
tege renesque meos viciis omnibus expulsis praecinge. tibi ad sacri- 
fìcandurn viventi et regnanti in saecula. amen. 

Ad albam Omnipotens sempiterne deus te suppliciter exposco 
ut fraude omnium obfuscationum exutus. alba veste indutus te sequi 
merear ad regna ubi vera sunt gaudia. amen. 

Ad cinpulum Praecinge me domine zona iusticiae et constringe 
in me dilectionem dei et proximi. per. 

Ad manipulum Da domine manibus meis manipulum ad ab- 
Gter~endam omnem maculam inmnndam. ut valeam nomen tuum 
Iaudare et henedicare. amen. 

Ad stolam Stola iusticiae circumda domine cervirem meam et 
nh omni corriiptione peccati purifica mentem meam. P. C. d. n. 

Ad planetam Indue me domine vestimento humilitatis et con- 
cede michi protectionem contra hostem insidiatorem iit valeam puro 
rorde laudare nomen tuum. amen. 

Dum intrat ad altare 
ant. Introibo ad altare dei ad deum qui laetificat iuventutem 

meam. Ps. Iudica me deus et discerne. 
Or. Omnipotens sempiterne deus misericordiam tuam nobis osten- 

de supplicibus ut qui meritorum aualitate diffidimus non iudicium 
tiaum sed indulgentiam sentiamus. Per. 

Confiteor deo. Misereatur nostri. Preces Delictum meum. Dixi 
confitebor. Non nobis domine non nobis. Ab occultis meis munda 
me domine. Domine exaudi orationem meam. Dominus vobiscum. 



Or. Omnipotens sempiterne deus qui me peccatorem sacris alta- 
ribus astare voluisti et sancti nominis tui laudare potentiam concede 
quaesumus per huius sacramenti mysterium meorum michi veniam 
peccatorum ut tuae maiestati digne ministrare merear. Per dominum. 

Alia or. Aufer a nobis ... 
Hymnus angelorum. Gloria in excelsis deo ... 
Simbolum apostolorum. Credo in unum deum ... 
Prefacio in quadragesima 
VD ... 
In honore unius apostoli prefacio 
VD aeterne deus qui ecclesiam tuam in apostolicis tribuisti con- 

sistere fundamentis de quorum collegio beati N sollempnia celebran- 
tes tua domine preconia non tacemus. et ideo cum. 

In plurium apostolorum pref acio 
VD ... (come il prefazio de apostolis del messale di Pio V ) .  
In honore S. trinitatis prefacio 
VD ... 
Prefacio lde sancta cruce 
VD ... 
VD (miniato) ... ( s ~ g u e  il paefatio communis) 

Sanctus ... Benedict &... 
Et ideo cum angelis ... Sanctus ... 

(miniatura della crocifissione) 

Te igitur ... cultoribus et me servum tuum indignum reminiscere 
digneris. 

Memento domine famulorum famularumque tuarum. et qui de 
elemosinis suis cornmemoraverunt venerabilem locum istum. et qui 
in suis orationibus memoriam mei habent. ve1 qui mihi peccatori 
propter tuum timorem confessi sunt. ve1 qui se in nostris orationibus 
commendaverunt (cancellatura) et omnium circum astantium ... 

Communicantes ... Cosmae et Damiani ymiliani et Tyrsi et om- 
nium sanctorum tuorum... 

Hanc igitur ... Quam oblationem ... Qui ~ r i d i e  ... Unde et memores... 
Supra quae. ... Supplices ... 

hic recitantur nomina defunctorum 



Memento etiam domine et eorum nomina qui nos precesserunt 
cuni signo fidei ... 

Nobis quoque ... Cecilia Anastasia Euphemia ... 
Per quem ... Per ipsum ... Per omnia saecula ... 
Oremus Praeceptis ... Pater noster... 

Libera nos quaesumus domine ... Maria et electo archangelo tuo 
Michaele et beatis apostolis ... Per dominum.. . Per omnia ... Amen. 

Pax domini ... Et cum spiritu ... 
Agnus dei qui tollis peccata mundi miserere nobis 

Misceatur corpus et sanguini dic. 
Fiat haec commixtio et consecratio corporis et sanguinis domini 

nostri Jesu Christi michi et cunctis accipientibus ad salutem animae 
et corporis et ad remissionem omnium peccatorum in vitam aeternant. 
amen. 

Antequam communicet sacerdos dicat 
Domine sancte pater omnipotens aeterne deus da miki hoc cor- 

pus et sanguinem filii tui domini nostri Iesu Christi ita sumere ut 
merear per hoc remissionem peccatorum meorum accipere et spiritu 
sancto repleri quia tu es deus solus et praeter te non est alius cuius 
regnum permanet in saecula saeculorum. amen. 

Corpus domini nostri Iesu Christi prosit miki indignissimo in 
remissionem omnium peccatorum meorum et omni populo christiano 
et animabus omnium fidelium defunctorum ad requiem et refrigc- 
rium sempiternum. 

Ad calicem 
Communicatio et confirmatio sancti sanguinis tui domine Iesu 

Christe prosit miki in remissionem peccatorum meorum et conservet 
me ad vitam perpetuam. amen. 

Post acceptam eucharistiam 
Gratias tibi ago domine deus qui me peccatorem sociare (saciare) 

dipatus es corpore et sanguine domini nostri Iesu Christi et ideo 
peto omnipotens deus ut haec sancta communio non sit mihi ad 
iudicium et ad condempnationem penae sed sit mihi arma fidei et 
scutum bonae voluntatis ad evacuandas omnes insidias diaboli <le 
corpore meo et ad illum introire convivium me peccatorem permittas 
ubi lux vera est et gaudia sempiterna iustorum. Per eundem. 

Finita missa Benedicat presbiter populum et dicat 
Benedictio dei patris et filii et spiritus sancti descendat super vos. 



Convertat et deosculet altare et dicat 
Placeat ... ohtuli sit tibi placens mihique ... propitiahile. Qui in 

trinitate perfecta vivis et glorificaris deus in saecula saeculorum. 
amen. 

L'ORDO DELLA BENEDIZIONE 
E PROCESSIONE DELLE CANDELE 

il 2 febbraio 
(Ms., pp. 128-132) 

Ordo in purificatione Scae mariae. 

In primis benedicat salem et aquam ad respergendos exinde 
cereos. Postea dicat heae ( ! )  orationes. 

Domine sancte pater omnipotens aeterne deus qui omnia. 

Al. Omnipotens sempiterne deus qui odierna die ... 
Alia Domine Iesu Christe lux vera... 

Segue il dialogo del prefazio 

Pref acio 
VD. equum et salutare. Nos tibi omnipotenti rerumque omnium 

creatori laudes assiduas personare et munificentiae tuae indefessa6 
semper gratias persolvere. qui inter ceteras mundanae conditionis 
creaturas de liquore aerio per apum efficatiam cerei preciosam fieri 
voluisti substantiam. ut tibi in debiti honoris famulatus existeret. et 
nobis usus necessarios proveniret. proinde immensam clementiam tuam 
suppliciter obsecramus. ut super has candelas benedictionis tuae 
lumen ostendas. ut omnes eas in Christi vice manibus portantes eius- 
dem sacri tui spiraminis gratia qua beatus symeon repletus fuerat 
imbui mereatur. Qui hodierna die unigenitum tuum dominum no- 
strum iesum christum lumen aeternum a parentibus in templo prae- 
sentatum in ulnas suas accepit ac revelante spiritu sancto ita prophe- 
tando benedixit. Nunc dimittis servum tuum domine secundum ver- 
bum tuum in pace. quia viderunt oculi mei salutare tuum. Quod tibi 
aeterno patri sanctoque spiritui coeternum et coequale vivit et regnat 
in saecula ~aeculorum. amen. 



Qua finita dicat sacerdos 
Omnipotens sempiterne deus qui per moysen ... 
Tunc aspergantur cerei aqua benedicta et ture adolentur et illu- 

minentur et interim cantatur a clero antiphonam (!) 
Lumen ad revelationem gentium et gloriam plebis tuae israel. 

Post hanc accipiant omnes singulos cereos de manu episcopi aut 
presbiteri 

Omnipotens sempiterne deus qui unigenitum tuum ante tempo- 
ra de te genitum sed temporaliter de maria virgine incarnatum lumen 
verum et indeficiens ad debellandas humani generis tenebras et ad 
incendendum lumen fidei et veritatis in mundum misisti. concede 
propitius. ut sicut exterius corporali. ita etiam interius luce spiritali 
mereamur irradiari. Per eundem d. n. 

hac expleta elevatis sanctorum reliquiis et vexillis cleri circum- 
eant ecclesiam et inchoet scola per viam antiphonas ad ipsum diem 
pertinentes. 

A. Cum inducerent puerum iesum parentes eius 
Or. Domine Iesu Christe qui hodierna die 
Or. ad collecta. Erudi quaesumus domine plebem tuam... (Nel 

rn~ssait.  di Pio V: Exaudi, quaesumus Domine, plebem ...) 

ORAZIONI DELLA MESSA 
dei Ss. Faustino e Giovita 

(Ms., p. 135) 

In nat. Scorum Faustini et Iovittae in brixia civitate 

Beatissimorum nos quaesumus domine martyrum tuorum fausti- 
ni et iovittae veneranda passio tueatur. ut sicut illos a ferarum mor- 
sibus igniumque muciatibus exemisti. ita nos quoque a spiritalibus 
bestiis noxiisque incendiis liberare digneris. Per D. N. 

Secr. Beatorum martyrum tuorum faustini et iovittae oblata 
quaesumus domine munera suscipe. et nos eorum meritis a cunctis 
defende periculis. Per D. N. I. 

Ad com. Perceptis domine sacrosancti corporis et  sanguinis tui 
muneribus beatissimorum martyrum tuorum faustini et iovittae in- 
terventu a cunctis vitiorum contagiis emundemur. Per. 



ORAZIONI DELLA MESSA 
di S. Filastrio 
(Ms., pp. 157-158) 

In nat Sci Filastri epi. 

Deus mundi auctor et conditor qui hodiernae festivitatis diem 
beati filastrii confessoris tui atque pontificis migratione consecrasti. 
praesta nobis quaesumus ut  cuius annua celebritate devotis exultamus 
obsequiis eius suffragiis tuae pietatis consequamur auxilium. Per. 

Secr. Interventu praecum et obtentu orationum beati filastrii 
confessoris tui atque pontificis domine quaesumus his muneribus 
oblatis benedictionem effunde caelestem quibus eiusdem annuam ce- 
lebramus commemorationem. praesta ut omnibus careamus culpis et 
caelestibus inferamus gaudiis. Per. 

Ad com. Aeternae (!) quaesumus omnipotens deus ut qui Lcati 
filastrii (sic) tui nominis confessorem ecclesiae tuae doctorem dedi- 
sti. praesta quaesumus ut quod ille divino afflatu docuit nostris iu- 
giter stabiliatur in cordibus et quem patronum te donante amplecti- 
mur. eum apud tuam misericordiam defensorem habeamus. 

ORAZIONI DELLA MESSA 
di S. Antigio 

(Ms., p. 187) 

In Sci antigi episcopi 

Praesta quaesumus omnipotens deus ut beatissimi antistitis et 
confessoris tui antigii cuius exempla miramur et colimus etsi aequari 
factis eius non possumus saltem vestigia sequi. et fidem nobis contin- 
gat imitari. Per. 

La segreta è tolta dal repertorio del Gregoriano e si trova nel 
Messale di Pio V al Comm. plur. Mart. 111. 

La terza orazione è tratta dal Gelasiano recente e si trova nel 
Messale di Pio V al Comm. Doct. Pont. sdv i  lievi adattamenti. 



PREFAZI e HANC IGITUR 

Dalla Missa in depositione defuncti (Ms. p. 257) 

VD per Christum dominum nostrum per quem salus mundi. per 
quem vita hominuni per quem resurrectio mortuorum. Per ipsum te 
domine suppliciter deprecamur ut animae famuli tui illius cuius diem 
caelebramus indulgentiam largiri digneris perpetuam atque conta- 
giis mortalitatis exutam in aeternae salvationis partem restituas. Per 

In frac. Hanc igitur oblationem quam tibi pro anima famuli tui 
ill. offerimus quam hodie de carnali corruptione liberasti. quaesumus 
domine ut placatus accipias et quidquid humanae conditionis obrep- 
tionem contraxit expedias ut tuis purificata remediis ad gaudium 
sempiternum perveniat. Diesque nostros. 

Dalla Missa in die 111, VII,  XXX (Ms., p. 259) 

In frac. Hanc igitur oblationem quam tibi domine offerimus 
pro anima famuli tui ill. cuius depositionis diem 111. VIII. XXX cele- 
hranius quod deposito corpore animam tibi creatori reddidit quam 
dedisti. pro quo deprecamur divinam clementiani tuam ut  mortis 
vinculis absolutis transire mereatur ad vitam. Diesque nostros. 

Dalla Missa pro defuncta jemina (Ms., p. 271) 

VD. aeterne deus. Qui nobis in christo unigenito filio tuo domi- 
no nostro spem beatae resurrectionis concessisti. praesta quaesumus 
ut anima famulae tuae ill. pro qua hoc sacrificium redemptionis no- 
strae tuae offerimus maiestati ad beatae resurrectionis requiem te 
miserante cum sanctis tuis pervenire mereatur. Per quem maiestatem 
tuam laudant. 
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